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IL CONVEGNO DEI CONSIGLI DI VALLE A BORGOSESIA

I discorsi del Ministro Colombo e dell’On. Pastore  -  Le relazioni degli Ondi Giraudo 
e Lucifredi - Una comunicazione dell’Ing. Camaiti e gli altri qualificati interventi

In una giornata fervida di 
idee e di dibattiti si è svol­
to a Borgosesia il I Con­
vegno dei Consigli di Val­
le e delle Comunità Mon­
tane.

La vasta eco che esso ha 
avuto neiropinione pubbli­
ca italiana, sopratutto attra­
verso la stampa, dimostra lo 
interesse per questi nuovi 
organismi che la montagna 
ha saputo darsi e che, per 
altro, i relatori in apertura 
e il Ministro Colombo a 
conclusione, hanno inter­
pretato con tanta autorevo­
le chiarezza.

Mentre l’UNCEM si ripro. 
pone di riservare al Conve­
gno una pubblicazione ap­
posita, riportiamo in questo 
numero del nostro quindici- 
naie quanto di essenziale è 
stato esposto in Borgosesia.

La giornata apertasi con 
il saluto del Sindaco di Bor­
gosesia durante il signorile 
ricevimento offerto nel Mu­
nicipio, ha avuto come se­
condo atto il saluto delì’On. 
Pastore che, nella sua qua­
lità di Presidente del Consi­
glio della Valle Sesia, ha 
parlato nel teatro Sociale 
portando il saluto della Val­
le ai rappresentanti dei ven­
tisette Consigli e Comunità 
presenti al Convegno.

E’ seguito il saluto del 
Presidente dell'UNCEM, On. 
Giraudo, il quale ha pro­
posto alla Presidenza l’On 
Pastore e alla Vice Presi­
denza il Sen. Giovanni Sar­
tori e l’Ing. Alberto Camai­
ti. Le proposte sono state

accolte con acclamazione 
dall’Assemblea, dopo di che 
si sono susseguite immedia­
tamente le relazioni degli 
On.li Giraudo e Lucifredi.

Nella mattinata e poi nel 
pomeriggio si sono avuti 
quindi gli interventi sulle 
due relazioni dell’On. Alpi­
no, dell’Ing. Pariani, del­
l’On. Bettiol, dell’Ing. Piaz- 
zoni, del Dr. Benedetti, del- 
l’Avv• Belfiore, dell’Avv. 
Moscatelli, del Dr. Zanelli, 
del Dr. Ghio, del Geom. Bi­
gnani e del rag. Barberis.

Hanno concluso il Conve­
gno i discorsi dell’On. Pa­
store e del Ministro Colom­
bo. A tarda sera gli interve­
nuti, insieme al Ministro Co­
lombo, si sono uniti alla po­
polazione di Borgosesia e 
h.ansio accolti solennemente 
stdla piazza principale di 
Borgosesia la fiaccola porta­
ta da Vallombrosa da una 
staffetta del Corpo Forestale 
e diretta ad Alagna dove il 
giorno successivo si è svolta 
la VI Festa Nazionale della 
Montagna.

In 2' 3■ e 4' pagina 

le relazioni degli On.li 
Giraudo e Lucifredi, il sa­
luto dell’On. Pastore e la 
comunicazione d e l l ’ Ing. 
Camaiti al Convegno Na­
zionale dei Consigli di Val­
le a Borgosesia.

MONTAGNA
E MERCATO COMUNE

A conclusione della di­
scussione alla Camera sui 
Trattati Europei l’On. Gi­
raudo ha presentato il se­
guente ordine del giorno, 
che è stato accolto dal Mi­
nistro Fella-.

La Camera,
considerato che oltre un 

terzo del territorio nazionale 
ha carattere montano e che 
vastissime zone di esso pre­
sentano le caratteristiche di 
una forte depressione econo­
mica,

invita il Governo: 
a voler richiamare l'atten­

zione del futuro Consiglio del­
la Comunità economica euro­
pea sulla particolare situazio­
ne delle zone montane del­
l'Italia e di altre vaste zone 
collinari a carattere di non 
minore depressione;

ad assicurare, a norma 
dell'articolo 130 del Trattato, 
ampia possibilità di accesso

ai crediti della Banca europea 
per gli investimenti onde in­
tegrare opportunamente le 
provvidenze che a favore del­
la montagna e delle zone de­
presse sono già in vigore nel 
nostro paese;

a promuovere presso il 
Consiglio della Comunità op­
portuni provvedimenti intesi a 
realizzare quanta raccoman­
dato in data 3 maggio 1957 
dall'Assemblea consultiva del 
Consiglio d'Europa, in merito 
alla situazione forestale del 
continente, particolarmente 
nei confronti dell'esigenza di 
unificare la legislazione in 
materia e di sviluppare una 
comune politica in grado di 
influire beneficamente sul 
mercato del legname nell'in- 
terno della Comunità

Giraudo, Dazzi, Bolla, 
Pintus, Geremia, So­
dano, Bima, Sortole, 
Pacati.

Parla II Ministro dell’Agricoltura, On. Colombo.

_____ìl
Desidero anzitutto dirvi 

la mia soddisfazione per 
avere assistito oggi a questo 
Convegno che ha dibattuto 
con tanta competenza e con 
tanta passione non solo il 
problema specifico dei Con­
sigli di Valle, come organi­
smi di rinnovamento nelle 
zone montane, ma anche i 
temi della politica montana 
nel suo complesso.

Ringrazio anzitutto l’on. 
Pastore e l’Unione Naziona­
le dei Comuni e degli Enti 
Montani, che organizzando­
si la Festa della Montagna 
in Valsesia, hanno voluto 
collaborare alla realizzazio­
ne di questo Convegno.

Sono parimente grato ai 
due Relatori per le loro lu­
cidissime relazioni, tanto 
quella a carattere, diciamo 
così, più politico e finalisti, 
co dell’on. Giraudo, che ha 
delineato i compiti e le fun­
zioni dei Consigli di Valle, 
quanto quella altrettanto 
chiara e profonda, dell’on. 
Lucifredi, che ha illustrato 
la figura giuridica di que­
ste istituzioni. Nella secon­
da parte della sua relazio­
ne, egli ha stabilito alcune 
premesse ed alcuni dati di 
differenziazione tra i Con­
sigli di Valle e i Consorzi 
dei Comuni Montani, che 
sono forieri di ulteriori svi­
luppi per delineare ancora 
meglio e con maggiore ade­
renza alla realtà, la figura 
dei Consigli di Valle.

L’On. Pastore ha ricorda­
to come la politica monta­
na che noi andiamo condu­
cendo, trova le sue origini 
e il suo fondamento nel ri­
spetto che lo Stato demo­
cratico deve avere dei va­

lori che si custodiscono nel­
le montagne, valori di na­
tura morale, e di natura so. 
ciale; in alcuni casi, po­
tremmo dire, se non sem­
brasse un bisticcio, valori 
di povertà. Appunto come 
tale, lo Stato democratico 
deve farsene carico, deve 
rendersene conto, deve sod­
disfare queste esigenze.

Parlando qui a Borgose­
sia, al centro della Valle, 
non posso dimenticare co­
me nell’ultimo periodo del­
la guerra, in queste zone 
montane, con la epopea 
della Resistenza alla ditta­
tura si siano create le pre­
messe per il rinnovamento 
della vita sociale e si sia 
creata la base e il fonda­
mento dello Stato democra­
tico.

Da quella epopea prese­
ro lo spunto non solo la Co­
stituzione repubblicana, ma 
tutto il movimento di rin­
novamento del nostro pae­
se, di cui sono pratica ap­
plicazione ed elementi co­
stitutivi le leggi di riforma 
agraria, approvate e da ap. 
provarsi; la politica per le 
zone depresse, quelle del 
Mezzogiorno d'Italia, e 
quelle del Centro Nord; la 
politica montana.

Considero che in questa 
larga opera di rinnovamen­
to che è costituta dalla po­
litica montana, i Consigli di 
Valle abbiano veramente 
una funzione essenziale. Se 
esaminiamo la legislazione 
che riguarda questa politi­
ca troveremo tanti elementi 
innovatori, ma nessuno ve­
ramente segna un impor­
tante punto di partenza per 
la realizzazione di una po-

litica organica a favore del­
la montagna, come lo se­
gna il Consiglio di Valle. E 
sono benemeriti coloro i 
quali, proprio in sede di de­
centramento amministrativo, 
vollero prevedere la istitu­
zione dei Consigli e delle 
Comunità montane.

Prima ancora di essere 
Ministro della Agricoltura, 
ho seguito con passione il 
problema dello sviluppo ur­
banistico delle nostre comu. 
ni là- Ebbene, nella legge 
dell’urbanistica vi sono due 
problemi, non risolti, di cui 
vedo però la soluzione resa 
possibile dall’istituzione del 
Consiglio di Valle. Anzitutto 
vi è un problema di conce­
zione del cosiddetto piano 
regolatore o piano territoria­
le, in prevalenza ora conce­
pito come un piano di coor­
dinamento di opere pubbli­
che, però distaccato o non 
sempre perfettamente into­
nato allo sviluppo economi­
co e sociale delle popolazio­
ni a cui il piano territoriale 
si riferisce.

Vi è poi un problema di 
strumentazione, diciamo co­
sì: questi piani territoriali 
chi li studia? Chi li realizza? 
La Provincia è lontana; 
non aderisce sempre alle ca­
ratteristiche di omogeneità 
che determinate zone della 
provincia stessa presentano.

I Consigli di Valle, conce, 
piti come organizzazione di 
zone omogenee, zone che 
hanno comuni problemi eco­
nomici e comuni valori mo­
rali e sociali, che legano la 
popolazione, — non per nul­
la si dice: Consiglio di Valle

(icontinua in 8a pag.)

RIUNITO \ ROMA
I L  C O N S I G L I O  
N A Z I O N A L E

Un importante Ordine del Giorno

Il Consiglio Nazionale si è riunito in Roma, nei locali della Cida, 
il giorno 30 luglio, sotto la Presidenza delTOn. Giraudo. Alla riunione, 
oltre al Vice Presidente Organizzativo On. Pintus, , erano presenti 
l’On. Pacati Presidente della Commissione Tecnico-Legislativa, i rap­
presentanti' del Segretariato Nazionale della Montagna, del Movi­
mento Gente della Montagna, del Cipda. Il Presidente ha informato 
il Consiglio sull’attività del Consiglio di Presidenza e della Giunta 
Esecutiva ed ha illustrato i problemi di maggior rilievo trattati nel 
primo semestre del corrente anno. Successivamente il Segretario Ge­
nerale, dr. Luigi Pezza, dopo aver esposto i dati relativi all’attività 
degli uffici e della Segreteria, ha svolto un’ampia relazione sulle 
vicende della Legge 959 sui sovracanoni idroelettrici e particolar­
mente sulla recente sentenza ae'ua Corte Costituzionale che la rico­
nosce costituzionalmente legittima.

Il dr. Pezza ha successivamente illustrato l’attività della Com­
missione Tecnico-Legislativa che, articolata in quattro Sottocommis­
sioni, si è dimostrata utilissimo organismo di studio e di consulenza 
per gli Organi Direttivi delTUnione. Infine su proposta dell’On. 
Giraudo il Consiglio ha dato mandato alla Presidenza per la convo­
cazione in Roma di un Convegno Nazionale sul tema: «La monta­
gna nei riflessi del Piano Vanoni e del Mercato Comune Europeo», 
da tenersi nel tardo autunno.

Pubblichiamo quindi, qui di seguito, W .D .G . approvato dal 
Consiglio dopo il dibattito svoltosi sulle conclusioni del 1° Conve­
gno Nazionale dei Consigli di Valle e delle Comunità Montane, 
tenutosi a Borgosesia il 20 Luglio u.s..

Il Consiglio Nazionale del- 
l'UNCEM, riunito in Roma il 
30 luglio 1957, dopo aver 
preso in esame i vari ordini 
del giorno presentati in oc­
casione del I o Convegno dei 
Consigli di Valle e delle Co­
munità Montane, tenutosi in 
Borgosesia il 20 luglio 1957, 
Ila fatto proprie le istanze 
in essi formulate ed in par­
ticolare:
ha espresso il voto:

I o) che il Governo agevoli 
la costituzione dei Con­
sigli di Valle ed il loro 
funzionamento studian­
do e attuando le più op­
portune intese per una 
più stretta collaboazio- 
ne fra i promotori e i 
dirigenti dei Consigli di 
Valle stessi e le Autori­
tà amministrative locali;

2°) che i adegui la legisla­
zione nel senso di unifi­
care i criteri di monta- 
neità in modo che i di­
versi provvedimenti si ri­
feriscano con sicurezza 
e a tutti gli effetti ad 
uno stesso territorio;

3°) che vengano ulterior­
mente aumentati i fondi 
sulla legge 25 luglio 
1952, n. 991, e venga 
accellerata con la mas­
sima energia la proce­
dura tendente ad assi­
curare il sollecito e com­
pleto versamento dei 
sovracanoni dovuti in 
base alla legge 27 di­
cembre 1953, n. 959;

4°) che siano rese efficienti 
le garanzie statali per

la concessione dei mu­
tui previsti dalla legge 
991;

5°) che, accogliendo come 
termine di inizio l'emen­
damento Lucifredi alla 
legge per il rinnovo del­
le providenze per le 
aree depresse del cen­
tro-nord, emendamento 
che reca l'esenzione de­
cennale dei tributi diret­
ti per le piccole indu­
strie di nuovo impianto 
nei territori montani, al­
tre provvidenze integra­
tive vengano adottate 
allo scopo di favorire e 
stimolare l'industrializza­
zione delle zone mon­
tane.

6°) che, al fìne di facilitare 
la ricomposizione di uni­
tà aziendali agricole ef­
ficienti, vengano ridotte 
le aliquote di imposta 
e siano moderati i crite­
ri di valutazione per i 
trasferimenti di beni im­
mobili in montagna;

7°) che l'aliquota I.G.E. sul 
legname resinoso da 
opera, oggi condensata 
nella misura dell'11%, 
venga opportunamente 
ridotta;

8°) che, nella destinazione 
dei finanziamenti alla 
legge 991, si tenga par­
ticolarmente conto, in 
questo esercizio, delle 
necessità delle Valli che 
hanno subito gravissimi 
danni alle opere pubbli­
che ed ai beni privati in 
seguito alle recenti allu­
vioni, ed altre avversità.
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Questo primo convegno dei 
Consigli di Valle e delle 

Comunità Montane, per il luo­
go e la circostanza in cui av­
viene, suggerisce una considera­
zione che ritengo sia una con­
fortante premessa a quanto voi 
e io andremo a dire quest’oggi. 
Siamo ospiti, qui a Borgosesia, 
del Consiglio di Valle sorto per 
primo in ordine di tempo allo 
indomani immediato della Li­
berazione. Inoltre questo incon­
tro di oggi, tra i rappresentanti 
delle quaranta comunità monta­
ne già costituite, o in fase di 
costituzione, ha luogo in occa­
sione della VI Festa Nazionale 
della montagna «he solennizzere­
mo domani ai piedi del Monte 
Rosa. Questi due fatti esprimo­
no nella loro convergenza il 
contatto felicemente raggiunto 
fra l ’opera dei governi democra­
tici succedutisi in questo ultimo 
dopoguerra e l’azione delle po­
polazioni interessate, onde as­
sicurare insieme verso la mon­
tagna italiana, una nuova poli­
tica: democratica nel metodo,
quanto efficace nei risultati. I 
presenti sanno che la lunga e 
viva attesa delle popolazioni 
montanare è stata colta e fissa­
ta in quel comma dell’articolo 
44 della Costituzione nel quale 
è detto: « la legge dispone prov­
vedimenti a favore delle zone 
montane ». Dobbiamo essere ve­
ramente grati al Sen. Gortani, 
presidente della antica quanto 
illustre Comunità Carnica, e agli 
altri parlamentari che, in sede 
di Costituente, hanno posto e 
sanzionato questo specifico e so­
lenne impegno della Repubblica 
Italiana verso la montagna. A 
meno di cinque anni dalla pro­
mulgazione della Costituzione la 
norma in essa contenuta ha avu­
to la sua prima applicazione con 
la legge del 25 luglio 1952 nu­
mero 991, preceduta di qualche 
giorno dal provvido articolo 3 
della legge 2 luglio 1952 nume­
ro 703 e seguita a poco più di 
un anno dalla legge 27 dicem­
bre 1953 n. 959.

Superfluo indicare qui il con­
tenuto e le finalità di queste 
leggi a tutti voi hen note nei 
pregi ed anche nei difetti, di­
fetti ai quali si cerca di ovviare 
con i perfezionamenti graduali 
che l’esperienza va suggerendo.

Ma all’azione proveniente dal­
l’alto ha corrisposto in questi 
anni un’azione ascendente da 
parte delle popolazioni, l’una e 
l ’altra senza atti di clamorosa 
evidenza, ma con quella connes­
sione logica che spontaneamente 
deriva dal rapporto fra fiducia e 
responsabilità, propria del me­
todo veramente democratico. Si 
tratta in questo caso di una fi­
ducia attiva, dinamica, rivolta a 
stimolare le responsabilità di chi 
deve per primo provvedere, le 
responsabilità cioè dello Stato. 
Ma si tratta anche di una fidu­
cia non meno attiva e dinamica 
delle popolazioni montanare, e 
per esse dei Comuni, verso se 
stesse, nell’intento di fare di sè 
il soggetto capace di ricevere e 
di condizionare l’azione dello 
Stato, di assicurare ad essa la 
necessaria integrazione- Direi 
che il sorgere tempestivo del 
Consiglio della Val Sesia e dei 
Consigli delle mie valli cuneesi, 
pur nell’incertezza dei primi pas­
si, pur nella genericità degli in­
tenti e delle possibilità di azio­
ne, abbiano voluto esprimere, 
prima ancora della data della 
legge per i territori montani, 
questo bisogno delle genti di 
montagna di poter liberamente 
promuovere e regolare ciascuna 
nell’ambito della propria valle, 
la propria restaurazione. Il ri­
chiamo alle origini, alle tradi­
zioni gloriose del passato di cui 
abbiamo nelle secolari comuni­
tà del Cadore e della Carnia 
testimonianze tuttora vive e ope­
ranti, ha agito quasi istintiva­
mente non appena il nuovo cli­
ma di libertà ha permesso alla 
gente di montagna di assecon­
dare la propria naturale voca­
zione verso forme di democrazia 
che essa conobbe, sviluppò e di­
fese anche nei tempi più oscuri 
delle tirannie feudali.

La norma costituzionale
Questa restaurazione, cui fa­

ceva riferimento anche il Sen. 
Gortani nel suo breve ma ef­
ficace discorso alla Costituente, 
se ha carattere e fini essenzial­
mente economici, per i pubblici 
strumenti di cui necessariamen­
te si serve, assume valore di re­
staurazione innovatrice anche 
nella struttura amministrativa 
delle vallate. E’ queBto il pre­
supposto che spiega la ragion 
d’essere dei Consigli di Valle, 
non solo come esperienze di fat­
to, ma come organismi oggi pre­
visti dalla legge in virtù di que­
gli articoli 12 e 13 del decreto 
del Presidente della Repubbli­
ca del 10 giugno 1955, n. 987 
i quali hanno ufficialmente in­
serito le zone montane ed i 
Consigli o Comunità di Valle 
nell’ordinamento giuridico e am­
ministrativo dello Stato italiano.

A questo proposito giova os­
servare come il citato comma 
dell’articolo 44 della Costituzio­
ne, nello stabilire che « la legge 
dispone provvedimenti a favore 
delle zone montane » afferma 
implicitamente la necessità di 
delimitare le singole zone e, 
nell’adottare i provvedimenti, la 
opportunità di riferirsi alle zo­
ne nella loro rispettiva unità 
geografica ed economica. E’ av­
venuto invece che sono stati de­
finiti e classificati per legge sol­
tanto i territori montani, cioè 
i comuni censuari rispondenti 
alle condizioni di altimetria e di 
reddito fondiario previste rispet­
tivamente dall’art. ] della legge 
991 e dall’art. 3 della legge 703, 
mentre per quanto si riferisce 
alla legge 959, quella per i so- 
vracanoni idroelettrici, le delimi­
tazioni relative, per la difficoltà 
di stabilire esattamente la na-

tura e i perimetri del bacino 
imbrifero montano, non sempre 
hanno ubbidito ai criteri sociali 
cui si ispira la legge.

11 termine di zona montana 
è rimasto così praticamente igno­
rato dalla legislazione nata dal- 
l’articolo 44 della Costituzione 
o ha mantenuto puramente quel 
significato generico di riferi­
mento indefinito, proprio del 
linguaggio comune; alla manie­
ra di quanto è avvenuto per la 
legge del 10 agosto 1950, nu­
mero 647, riferendosi alla quale 
si è soliti parlare di « zone de­
presse » quando la legge parla 
equivocamente di « località eco­
nomicamente depresse ». Il ter­
mine « zone depresse » è usato 
in verità al quinto comma del­
l’articolo 1 di questa legge, 
quando si dice: «la  dichiara­
zione e la delimitazione di zona 
depressa è fatta dal Comitato dei 
Ministri di concerto col Mini­
stro per il Tesoro ». Ma a farlo 
apposta è proprio questa la di­
sposizione cui non si è dato ese­
cuzione, per la difficoltà evi­
dente di definire la zona depres­
sa e forse per lasciare al Co­
mitato dei Ministri una maggio­
re libertà di scelta nella distri­
buzione delle opere. Ma quanto 
è avvenuto per il termine di 
«zona depressa» non può giu­
stificarsi per quello di t zona 
montana », poiché non soltanto 
la Costituzione parla espressa- 
mente di « zona montana » 
mentre non parla di « zona de­
pressa », ma ancora perchè con 
la classificazione dei singoli ter­
ritori montani, anche la delimi­
tazione della zona montana di­
venta una cosa possibile e rela­
tivamente facile. La zona mon­
tana può infatti definirsi l’in­

sieme dei territori montani con­
tigui, costituenti dal punto di 
vista geografico e idrogeologico 
una unità omogenea, delimitata 
a valle dalla linea che separa i 
territori montani da quelli non 
montani. Tipo classico di zona 
montana è la valle.

Ad ovviare, dunque, a questa 
lamentata carenza nell’interpre­
tazione e nell’applicazione della 
norma costituzionale, ha prov­
veduto il Decreto Presidenziale

Esso è la premessa e la con­
dizione per l’attuazione dell’art. 
13 secondo il quale, come ognu­
no sa, i Comuni compresi in 
tutto o in parte nel perimetro 
di una zona montana hanno pos­
sibilità di costituirsi in Consor­
zio a carattere permanente de­
nominato Consiglio di Valle o 
Comunità Montana. Ecco l’or­
ganismo che, in armonia alla 
norma costituzionale e a conclu­
sione delle iniziative spontanee 
delle nostre valli, viene ad as­
sumere in virtù di legge nelle 
proprie mani il governo della 
zona montana per fare, di dieci, 
venti, trenta villaggi, una sola 
città. Dico una città per non 
riferirmi a ciò che normalmente

n. 987 e il Ministro delle Finan­
ze ha già disposto come sapete 
perchè, entro il 31 dicembre di 
quest’anno, la delimitazione del­
le zone montane sia cosa fatta. 
Non mi soffermo ad illustrare 
le condizioni e i criteri indicati 
dal Ministro per tale delimita­
zione. Ne abbiamo trattato su 
« Il Montanaro d’Italia », ne 
parleremo forse ancora qui du­
rante la discussione.

Ma l’art. 12 del Decreto non 
è fine a se stesso.

governo deve dunque volere che 
la realizzazione delle cosidette 
infrastrutture si adegui oppor­
tunamente sia alle città mono­
centriche, dove l’aspetto demo­
grafico ha carattere vorrei dire 
intensivo, sia alle città-zona do­
ve l’aspetto demografico ha ca­
rattere estensivo Distinguere le 
caratteristiche delle due città e 
i metodi relativi per servire le 
pubbliche esigenze significa pur 
tuttavia riconoscerle entrambe e 
non, come è avvenuto fin qui, 
sacrificare magari al superfluo 
dell’una le estreme necessità del­
l’altra. Lo so, a giustificazione 
delle leggi e dell’opera dei go­
verni, specie in tema di distri­
buzione della spesa, sta l ’ ar­

nostra nuova battaglia mira ad 
aggiungere al consenso formale 
dello Stato per la città-zona, 
quello sostanziale, capace di as­
sicurare ad essa la piena esi­
stenza e funzionalità.. Diventare 
città vuol dire infatti costruire 
la città nella sua organizzazione, 
nelle sue opere, nei suoi servizi; 
e tutto ciò significa, in aggiunta 
alla buona volontà dei monta­
nari, mezzi finanziari se non 
in abbondanza almeno a suf­
ficienza.

Non si tratta per questo di 
dover esigere altre leggi specia­
li per la montagna, quanto di 
determinare una profonda rifor­
ma della legislazione ordinaria, 
in modo da ottenere, per via 
ordinaria, una giustizia distribu­
tiva non più fondata, come di 
fatto è stata e lo è tuttora, sul­
la anacronistica distinzione che 
abbiamo or ora denunciato. Non 
è stato forse il deprecato feno­
meno dell’urbanesimo, almeno 
in parte, la conseguenza non ul­
tima del persistere di questa di­
stinzione della mentalità della 
gente, della burocrazia, dei par­
lamenti e dei governi? Osser­
vava recentemente Achille Ardi- 
gò : « Se è vero che i capitali
chiamano i capitali e che più 
¿vumentano i capitali fissi so­
ciali, più aumentano la conve­
nienza e la propensione ad in­
vestire da parte dei privati, è

Parla il Presidente dell’Uncem, On. Giraudo.

Città inonocentriche e città policentriche

si ritiene per città, un agglome­
rato urbanistico dove, direbbe il 
Manzoni, le case aggiunte alle 
case, le strade che sboccano nel­
le strade, pare che vi levino il 
respiro; dico città nel senso la­
tino e cristiano della « civitas », 
cioè della comunità dei cittadi­
ni, e qui dei villaggi; comunità 
esprimente, al di là dei termini 
ormai insufficienti del piccolo 
comune amministrativo, la co­
munione dei pubblici interessi 
nella loro logica estensione e 
nella effettiva possibilità di tra­
dursi in opere e servizi neces­
sari ad una vita civile degna di 
questo nome. Le città, come lo 
Stato, sono entità di vita col­
lettiva che esprimono, su basi 
d’estensione diversa, la vita di 
una popolazione organizzata su 
di un determinato territorio. Po­
polazione, territorio e organiz­
zazione sono pertanto i tre ele­
menti costitutivi di queste realtà, 
anche se per dignità e valore 
essi incidono in misura diversa 
sia in senso assoluto come in 
senso relativo. In senso assoluto 
è infatti la popolazione il sog­
getto principe d’ogni comunità 
territoriale; ma in senso relati­
vo, se nelle città propriamente 
dette o città monocentriche è il 
fattore demografico che preme 
in misura a volte esasperata, nel­
le città policentriche o città- 
zona è invece l’elemento territo­
rio che, per vastità e dislivello, 
può a volte scoraggiare la pur 
logica e necessaria arditezza del­
le opere.

Sapienza di legislazione e di

gomento che di fronte alle città 
propriamente dette, non si è 
opposto fino ad ora che una mi­
riade di piccoli comuni, polve- 
rizzati quanto è polverizzata la 
terra in montagna, senza voce 
per farsi intendere, senza capa­
cità tecnica per poter operare 
in misura soddisfacente. Di qui 
la ragion d’essere, per quanto 
riguarda la montagna, della de­
limitazione delle zone e della 
costituzione dei Consigli di 
Valle.

Una riforma 
che discende dai monti

Chi vi parla ritiene di non 
essere un sognatore, ma un at­
tento registratore di dati e di 
fatti. E molti dati e moltissimi 
fatti stanno oggi ad indicare co­
me la distinzione tra città e 
contado non abbia più l ’antico 
senso tradizionale e che, se co­
munque un 6enso questa distin­
zione ancora esprime, esso non 
può assolutamente essere quello 
della sopraffazione della città 
nei confronti del contado. La 
montagna per essere stata il con­
tado per eccellenza, ha posto in 
questi anni il problema ed in 
questo senso abbiamo un gior­
no affermato, senza presunzione, 
che la tanto dibattuta riforma 
amministrativa dello Stato sa­
rebbe discesa dai monti. Questa 
riforma è oggi già avviata dal 
momento che la valle chiede di 
diventare città e la legge for­
malmente glielo consente. La

però da verificarsi se tale legge 
economica non abbia un limite 
massimo di validità, oltre una 
densità materiale di popolazio­
ne e se, a un dato punto, l’au­
mento globale del reddito sia 
inferiore a quello degli investi­
menti richiesti e contrario ad 
una possibilità di sviluppo so­
ciale organico della comunità 
urbana ». E lo stesso Ardigò ag­
giungeva « che con l’estendersi 
e l’addensarsi degli insediamenti 
urbani oltre un certo limite, i 
costi unitari dei servizi comu­
nali aumentino anziché diminui­
re, sembra si stia verificando a 
Torino dove tra l’altro, il costo 
di primo impianto, per ciascuna 
persona che si aggrega alla cit­
tà, è — pari a L. 1 milione e 
45.500 per i soli investimenti 
richiesti da nuove costruzioni, 
dall’esecuzione di strade e di 
servizi pubblici, dall’acquisto di 
terreni —  senza contare quindi 
gli impianti aziendali privati e 
pubblici, fonti dirette di lavo­
ro ».

Piano Vanoni e montagna

Queste cose dovrebbero esse­
re conosciute e meditate da 
quanti sono facili a lamentare 
l’alto costo dei pur modesti pub­
blici investimenti in montagna; 
dovrebbero essere conosciute e 
meditate anche da coloro che 
sono così restii a praticare que­
gli investimenti privati che, in 
alcune zone montane già oggi 
in molte altre domani, potranno 
risultare economicamente giusti-

ficati e positivi. Quale efficacia 
possa avere, a questo fine, una 
saggia applicazione del piano 
Vanoni anche alla montagna, è 
cosa da studiare attentamente. 
Ne riparleremo, mi auguro, nel­
l ’apposito Convegno dell’autun­
no prossimo. Mi limito qui ad 
osservare che se il piano Vano­
ni prevede, come ognuno sa, il 
trasferimento di forze agricole 
in altri settori produttivi, tende 
nel contempo ad evitare che esse 
debbano necessariamente inur­
barsi. Del milione e più degli 
eccedenti in agricoltura circa 
seicentomila dovrebbero cam­
biare occupazione nell’ambito 
degli stessi centri rurali. Perchè 
ciò possa avvenire, si è detto 
autorevolmente, occorre « mette­
re in moto i meccanismi di svi­
luppo di trasformazione produt­
tiva e sociale nei centri rurali 
non ancora pregiudicati dallo 
spopolamento o dalla degrada­
zione della miseria ». Ma poiché 
spopolamento e miseria, osser­
viamo noi, sono il triste retag­
gio di tanta parte della nostra 
montagna, dobbiamo allora con­
cludere non essere queste pro­
spettive di trasformazione pro­
duttiva, previste per i centri ru­
rali del piano, pensabili e pos­
sibili per i centri rurali delle 
nostre valli? Per quanto senti­
mentalmente io sia portato a re­
spingere questa pessimistica con­
clusione, io devo però realisti­
camente ammettere che essa ri­
sulta comprensibile oggi e po­
trà essere ancora più vera do­
mani, con l’attuazione del mer­
cato comune europeo, se prima
0 insieme ad ogni tentativo or­
dinato di trasformazione econo­
mica, non si cercherà di assi­
curare alle nostre valli, con le 
opere pubbliche necessarie e con
1 pubblici servizi indispensabili, 
le normali condizioni di abita­
bilità.

Ho avuto modo già in altre

occasioni di soffermarmi su que­
sto concetto dell'abitabilità in 
montagna, intesa come supera­
mento in concreto della nefa­
sta combinazione del disagio con 
la miseria. Devo qui aggiunge­
re che s l ’uno o l ’altro di que­
sti inali, là dove è possibile, van­
no superati insieme, poiché la 
attenuazione dell'uno determina 
normalmente e automaticamente 
anche l’attenuazione dell’altro, è 
chiaro come sia, logicamente al­
meno, da riconoscere la priorità 
che hanno le opere e i pub­
blici servizi nel rendere l’am­
biente accettabile e quindi com­
patibile poi con un'azione di 
graduale trasformazione econo­
mica: C’è anzi da aggiungere a 
questo proposito che, per quan­
to si riferisce ad esempio allo 
sviluppo dell’attività turistica, 
una politica di opere pubbliche 
in montagna ha già di per se 
stessa il carattere diretto di tra­
sformazione economica.

Nel parlare di zona montana 
occorre tener presente che l’e­
lemento territorio assume valore 
nella misura in cui esso è vita- 
lizzabile, sia per quanto esso 
può produrre in virtù della fe­
condità dei pascoli e della den­
sità dei boschi, sia per quanto 
esso può essere percorso, posse­
duto, e vorrei dire goduto da 
una più comoda e disinvolta 
presenza dell’uomo. Questo ca­
rattere di abitabilità che potrem­
mo chiamare turistica, ma non 
turistica soltanto, dà vita gra­
dualmente a una capacità recet­
tiva la quale suscita a sua volta 
necessariamente varie attività 
complementari sia al turismo 
propriamente detto, sia alla stes­
sa attività agro-silvo-pastorale. 
In questo 6enso il turismo mon­
tano si manifesta quale efficace 
propulsore del rinnovamento 
dell economia montana e contri­
buisce a liberarla dalle posizio­
ni chiuse e sterili del passato.

Il piano regolatore di Vallata
L’importanza, dunque, fonda- 

mentale di questa vitalizzazicne 
delle zone montane attraverso la 
realizzazione delle opere e dei 
servizi a ciò necessari è fuori 
discussione, come chiara risulta 
la funzione del Consiglio di Val­
le chiamato a questo fine a stu­
diare, redigere, attuare il piano 
regolatore corrispondente, non­
ché promuovere e coordinare le 
iniziative che interessano l'eco­
nomia di tutta la valle.

Il piano regolatore, in altre 
parole, vuole essere lo strumen­
to di attuazione rivolto a su­
scitare tutte le possibili fonti 
di reddito ora allo stato poten­
ziale, prevedendo a questo fine 
le opere di carattere pubblico, 
quelle di trasformazione fondia­
ria, quelle di carattere comple­
mentare all’attività agro-silvo-pa­
storale, che insieme possono co­
stituire la base economica su cui 
si stabilizza e si assesta una de­
terminata popolazione.

Valutare il carattere fisiolo­
gico o patologico dello spopola­
mento montano, non è possibile 
ohe in senso relativo cioè rife­
rendosi alla situazione attuale di 
scarso sfruttamento delle risorse 
della montagna. Un riferimento 
in senso assoluto, o comunque 
più vero, lo si potrà avere in­
vece quando l ’attuazione del pia­
no regolatore di zona abbia po­
sto in valore tutte le possibi­
lità di reddito e di lavoro. Allo 
stato attuale delle cose, quindi, 
il termine patologico, andrebbe 
se mai riferito non allo spopola­
mento, che è una conseguenza, 
ma alla ancora insufficiente poli­
tica montana, che ne è la causa.

A questo punto qualcuno po­
trebbe domandarci: ma tutto ciò 
a che prezzo? A un costo medio, 
possiamo rispondere, non certo 
superiore di quello risultante 
per le opere pubbliche e per 
i servizi nella città, ove si ten­
ga conto che si tratta non soltan-

to di provvedere alle persone, 
di assicurare cioè con la stabi­
lità permanente dei montanari 
la residenza stagionale di nu­
merose famiglie cittadine affluen­
ti ai monti in cerca di salute e 
riposo, ma si tratta qui di per­
mettere una valorizzazione delle, 
cose come degli spazi attraverso 
quel loro razionale sfruttamen­
to, che l’adeguata attrezzatura di 
opere e servizi potrà appunto 
rendere possibile ed economica­
mente conveniente.

Dico possibile ed economica­
mente conveniente, perchè l’ot­
timismo di uomini innamorati 
della montagna non deve por­
tarci a compiere, in questa no­
stra appassionata difesa, errori 
di prospettive confondendo ciò 
che l’economia montana può es­
sere, con quello che non può 
essere, e trascurando intanto 
quello che essa pietosamente è- 
E ciò che essa è lo sappiamo 
purtroppo assai bene: un’econo­
mia agricola fallimentare appun­
to perchè essenzialmente agrico­
la, e non zootecnica, e non tu­
ristica, i cui prodotti inoltre so­
no spesso per costo e qualità, 
assolutamente ai margini di ogni 
mercato. Parlando il 3 marzo 
di quest’anno all’Accademia dei 
Georgofili di Firenze, Luigi Ei­
naudi ebbe a dire a questo pro­
posito: «O gn i qualvolta, con­
templando dall’alto un fondo- 
valle o un costone montano ben 
esposto al sole, ho visto quei 
minutissimi brandelli di terra 
coltivati a segala, ad avena, o 
ad orzo colorarsi di giallo do­
rato in fin d ’agosto, ho provato 
uno stringimento al cuore pen­
sando alla fatica durata dal 
montanaro per così miserabile 
frutto; e sempre mi rallegrai 
quando, in prosieguo di tempo, 
qua e là vidi nascere e molti­
plicarsi le chiazze di terreno ab­
bandonato, segno che i proprie- 

(Continua in 3a pag.)
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LA RELAZIONE DELL'ON. LUCIFREDI

Pubblichiamo le parti essenziali della dotta relazione che l’On. 
Roberto Lucifredi ha tenuto a Borgosesia.

T ‘amico On. Giraudo, nella sua 
11 chiara, cospicua, lungimiran­
te relazione, in cui tutti abbia­
mo sentito vibrare la sua passio­
ne per questi « Consigli di Val­
le » , che a buon diritto conside­
ra un po’ come sue creature, ha 
messo l’accento sul profondo si­
gnificato politico, sociale, econo­
mico —  e persino morale e spi-

Quando egli mi ha cortesemen­
te rivolto l'invito di addossarmi 
l’incarico di questa relazione, è 
balzato vivo nella mia mente il 
ricordo di una serie di viaggi 
fatti insieme con FOn. Giraudo, 
nel 1953 e nel 1954, nella setti­
manale spola tra la Capitale e

rituale — ‘ che assumono, nella 
nostra vita nazionale, i Consi­
gli di Valle. A me egli ha vo­
luto lasciare il compito di met­
tervi in evidenza il loro signi­
ficato giuridico, la posizione che 
loro compete nel quadro della 
organizzazione amministrativa del 
nostro Stato.

nel quadro del ricordato decre­
to legislativo —  mi sembra un 
elemento idoneo a fornire la ri­
prova della bontà di quella te­
si. Ma su ciù non mi soffermo, 
perchè se mi indugiassi sulla bat­
taglia per il decentramento —  
creatura a me cara come cari

diritto amministrativo, oggi, i 
Consigli di Valle?

La figura delia comunità mon­
tana, in talune zone d’Italia, ha 
tradizioni luminose: tutti cono­
sciamo — magari soltanto di no­
me, purtroppo — la Magnifica 
Comunità Cadorina e la Magni­
fica Comunità della Valle di 
Fiemme, per limitarci a due 
esempi più largamente noti. Im­
portanti studi sono stati ad esse 
dedicati, anche di recente, per 
rievocarne le vicende storiche e 
per analizzarne la struttura giu­
ridica: cito per tutti l’interes­
sante studio del Potoschnig. Deli­
beratamente peraltro prescindo 
dal tener conto di quelle strut­
ture e delle relative configura­
zioni dottrinali, perchè, pur non 
negando in modo alcuno il no­
bile legame ideale che stringe 
quelle figure tradizionali ai re­
centissimi Consigli di Valle, re­
puto che la struttura giuridica 
di questi debba essere costruita 
sull’esclusiva base delle norme 
giuridiche positive che li disci­
plinano, senza lasciarsi in alcun

Il Consiglio di Falle 
strumento di decentramento

I

le nostre terre di Liguria e di 
Piemonte, cui tornavamo al sa­
bato con gioia per ritemprarci, 
respirando l ’aria dei nostri mon­
ti, dopo una settimana di non 
sempre gradevole lavoro parla­
mentare. Egli mi esponeva al­
lora con ardore, direi quasi con 
entusiasmo, le idee che stavano 
alla base di quella concezione 
di comunità montana, di cui an­
dava facendo interessanti speri­
mentazioni di fatto nelle sue val­
late cuneesi, e chiedeva a me, in 
nome di quella certa esperienza 
tecnico-legislativa che aveva la 
bontà di riconoscermi, un sugge­
rimento e un aiuto perchè si po­
tesse trovare lo strumento ido­
neo a far sì che la sua crea­
tura potesse entrare in pien di­
ritto, con le carte in regola, a 
far parte dell’ordinamento am­
ministrativo italiano. Ne discu­
temmo a lungo, analizzando le 
varie possibilità, e di ciascuna 
identificando vantaggi ed incon­
venienti. Convenimmo infine nel 
riconoscere che un tale strumen­
to idoneo ben si sarebbe potu­
to trovare in quella delega le­
gislativa che proprio allora il 
Parlamento aveva dato al Gover­
no, con le leggi 11 marzo 1953, 
n. 150, e 18 giugno 1954, n. 343, 
per l’attuazione del decentra­
mento amministrativo, nel qua­
dro di quella riforma dell’am­
ministrazione cui allora, come 
Sottosegretario alla Presidenza 
del Consiglio, attendevo. Tro­
vammo larga comprensione ed 
intelligente appoggio nel Mini­
stro dell’Agricoltura di allora, 
On. Medici, che aderì con con­
vinzione alle proposte ohe gli 
sottoponemmo; superammo una 
serie di difficoltà e di ostacoli 
che incontrammo sul nostro cam­
mino nell’iter lungo e complesso 
del decreto legislativo delegato; 
giungemmo infine alla sospira­
tissima mèta: gli artt. 12 e 13 
del D.P. 10 giugno 1955, n. 987,
per il decentramento di servizi 
del Ministero dell’agricoltura e 
delle foreste, diedero ai Consi­
gli di Valle piena cittadinanza 
nel nostro sistema di ordina- 
mento amministrativo.

In una mia relazione ad un 
convegno di studi per le 
depresse tenutosi alcuni anni a 
a Milano avevo avuto occasione 
di mettere in luce come i bene­
fici dell’attuazione del decentra­
mento amministrativo siano assai 
più intensi e più facilmente per­
cepibili nelle zone ad economia 
arretrata, delle quali le zone mon­
tane rappresentano, in Italia,  ̂ ° 
esempio più cospicuo. L istitu 
zione dei Consigli di  ̂alle co 
me strumento di decentramento 
— cosi come essi sono concepiti

sono all’amico Giraudo i Con­
sigli di Valle — andrei troppo 
lontano, e dovrei troppo abban­
donarmi a considerazioni malin­
coniche, di cui preferisco farmi 
grazia.

Vengo dunque, senza altri 
preamboli, ai problemi giuridi­
ci di cui debbo farmi carico. 
Primo tra essi, ovviamente, que­
sto: che cosa sono, nel nostro

Se dunque sul terreno della 
moderna dogmatica giuridica cer­
chiamo l’istituto nel quale inse­
rire i « Consigli di Valle » o le 
« Comunità montane », di cui è 
menzione nell’art. 13 del citato 
decreto, vien fatto subito di pen­
sare che si tratti di consorzi am­
ministrativi, e precisamente di 
concorsi amministrativi tra enti 
pubblici: più specificamente con­
sorzi tra comuni, perchè appunto 
comuni sono gli enti che, at­
traverso deliberazioni dei pro- 
prii organi deliberanti, possono 
promuovere la costituzione dei 
Consigli di Valle. Discende da 
ciò che, allo stadio attuale del 
nostro diritto positivo (cfr. art. 
163 T.U. 3 marzo 1934, n. 383, 
della legge comunale e provin­
ciale), essi hanno personalità 
giuridica: sono ovviamente enti 
pubblici, dato che pubblici sono 
gli enti che li compongono, e a 
questo titolo possono chiamarsi, 
come dice lo Zanobini, enti pub­
blici complessi: pur avendo un 
territorio, corrispondente alla 
somma dei territori dei singoli 
comuni che li compongono, non 
sono tuttavia anti territoriali, 
nel senso tecnico di questa 
espressione; per essi infatti il 
territorio è bensi il limite oltre 
il quale non può spingersi la 
sfera d’azione del Consiglio di 
Valle, non è mai un vero ele­
mento costitutivo, sicché si possa 
dire che su esso e su quanti vi 
abitano il Consiglio di Valle 
eserciti una sua potestà d’impero.

Sono conseguenze dirette di 
questa configurazione dei Consi­
gli di Valle, tra le altre:

a) l ’assoggettamento a regi­
me di diritto pubblico di tutto 
quanto concerne il funzionamen­
to degli organi proposti al Con­
siglio di Valle e lo svolgimento 
della relativa attività, che si 
esplica quindi pcevalentemente 
attraverso atti amministrativi;

b) la sottoposizione degli 
organi medesimi agli stessi con­

modo influenzare da costruzioni 
che poggiano su ordinamenti giu­
ridici di tempi lontani, in cui 
i moderni istituti giupubblicisti- 
ci erano di là da venire, e ben 
diversamente da oggi si confi­
guravano i rapporti tra i singo­
li e la società organizzata, e la 
stessa distinzione tra i rapporti 
di diritto pubblico e quelli di 
diritto privato si presentava con 
aspetti tanto diversi.

trolli sulle persone che la leg­
ge comunale e provinciale pre­
vede nei confronti dei consorzi 
di comuni, con conseguente pos­
sibilità, nei congrui casi, di una 
amministrazione commissariale 
straordinaria e a durata limitata, 
quando la nomina del commis­
sario risulti necessaria perchè il 
Consiglio di Valle possa perse­
guire in modo efficiente i com­
piti, in vista dei quali è stato 
costituito ;

c) la sottoposizione degli at­
ti deliberativi, dei contratti, ecc. 
dei Consigli di Valle a quel 
complesso sistema di controlli su­
gli atti —- volta a volta di le­
gittimità o di merito, preventivi 
o successivi, sostitutivi, ecc. — 
che la legge comunale e provin­
ciale fissa per gli atti dei con­
sorzi;

dì la qualificazione come 
rapporto di pubblico impiego del 
rapporto che lega al Consiglio di 
Valle i suoi dipendenti;

e) soprattutto, la possibilità 
che lo Stato consideri Fazione 
del Consiglio di Valle come at­
tività svolta anche nel suo in­
teresse, e conseguentemente af­
fidi ad esso, o comunque con­
senta siano da esso esercitate, 
funzioni o servizi di pubblico in­
teresse, senza che per ciò si dia 
luogo al cosiddetto esercizio pri­
vato di funzioni o servizi pub­
blici.

Per quanto riguarda i con­
trolli, l’esercizio loro spetta, se­
condo la consueta ripartizione 
dei compiti, al Prefetto ed alla 
Giunta provinciale amministra­
tiva, ed è esercitato da questi 
orgjani, secondo prineipii noti 
(art. 165 T.U. citato), quando 
anche, trattandosi di comuni ap­
partenenti a circoscrizioni terri­
toriali diverse, la costituzione sia 
disposta con decreto del Ministro 
per l’interno: in tale caso infat­
ti competenti per il controllo so­
no il Prefetto e la Giunta pro-

Confìgurazione giuridica 
dei Consigli di Falle

vinciale amministrativa della 
provincia cui appartiene il co­
mune nel quale, per volontà sta­
tutaria, ha sede il Consiglio di 
Valle.

Quanto alla loro origine, è 
chiaro che i Consigli di Valle 
devono inserirsi tra i consorzi 
facoltativi, non tra quelli obbli- 
gatorii, in quanto la legge non 
ne impone affatto la costituzio­
ne; ma vuole si esplichi la li­
bera iniziativa dei comuni in­
teressati, che si rendano promo­
tori delia formazione del Con­
siglio di Valle; un elemento di 
coazione può intervenire, peral­
tro, quanuo tre quinti dei comu­
ni interessati, che rappresenti­
no almeno la metà della super­
ficie complessiva della zona, ne 
facciano richiesta al Prefetto, che 
è allora tenuto alla costituzione 
coattiva, imponendosi quindi con 
fa sua volontà cogente all’iner­
zia o all’opposizione dei comuni 
dissenzienti; analogo potere 
spetta al Ministro per lTnterno, 
nel caso di comuni appartenenti 
a circoscrizioni provinciali di­
verse. Per 1 acquisto delia perso­
nalità giuridica li decreto del- 
1 uno o deli altro tra gli organi 
statali menzionati, a seconda dei 
casi, deve ritenersi essenziale; 
sembra quindi che il decreto 
stesso sia necessario quand an­
che fa spontanea, unanime ade­
sione all iniziativa da parte di 
tutti i comuni interessati esclu­
da ogni elemento di coazione. 
Data la necessità di tale decre­
to, l’accordo tra i comuni con 
cui si delibera la costituzione 
dei Consiglio di Valle ha sostan­
zialmente un valore che si av­
vicina (se non si identifica addi­
rittura) con quello di una pro­
posta: riterrei peraltro che il de­
creto stesso debba considerarsi 
per il Prefetto o per il Ministro 
dell’interno, un atto dovuto, 
quando ne ricorrano i presuppo­
sti di legge, sicché illegittimo 
dovrebbe ritenersi il rifiuto di 
emetterlo, che non poggi sulla 
mancanza, nella fattispecie, di 
uno tra tali presupposti.

Mi sembra debba qui aggiun­
gersi che, pur nel silenzio al ri­
guardo dell’art. 13, nulla può 
ostare a che, accanto ai comuni 
interessati, del Consiglio di Val­
le entrino spontaneamente a far 
parte altri enti pubblici, ad es. 
amministrazioni provinciali, ca­
mere di commercio, enti provin­
ciali del turismo, ecc-, che per 
questa via intendano direttamen­
te partecipare alla valorizzazio­
ne ed allo sviluppo della zona 
montana, per cui si costituisca 
il Consiglia di Valle. Forse una 
tale partecipazione diretta in lar­
ga scala non sempre è consiglia­
bile, su un piano di opportuni­
tà, perchè può forse far perdere 
di vista, qualche volta, il quadro 
di interessi locali specificamente 
individuati come pertinenti a 
quella data zona montana; un ta­
le giudizio di opportunità va tut­
tavia riservato alla autonomia 
statutaria della comunità. Sul 
piano della legittimità, non mi 
sembra possano individuarsi o- 
stacoli all’applicazione, anche 
nel nostro caso, del principio 
fissato nell’art. 172 citato T. U. 
comunale e provinciale, secondo 
il quale ai consorzi di comuni 
e provincie possono partecipare 
anche altri enti pubblici, quando 
siano a ciò autorizzati, secondo 
le leggi alle quali sono soggetti.

Specifiche caratteristiche

Ho fin qui esposte, in succin­
to, le conseguenze che discendo­
no dall’avere identificato nei 
Consigli di Valle dei Consorzi 
amministrativi. Ma assai interes­
sa vedere se, nell’ampia gamma 
dei consorzi amministrativi che 
rispondono ad una definizione 
molto generica e comprensiva 
(« un’associazione di persone 
giuridiche pubbliche costituita 
per provvedere a fini e interessi 
di pubblica amministrazione »), 
sia possibile fissare, per i Con­
sigli di Valle, qualche nota spe­
cifica caratteristica, che valga ad 
attribuire loro, in quel quadro, 
una propria autonoma posizione.

Ritengo che una tale indagi­
ne sia destinata a dare risulta­
to positivo.

Una prima nota specifica, an­
zitutto, mi sembra si possa iden­
tificare se si pene mente al fat- 

che nel più volte citato art. 
13 il Consiglio di Valle è defi­
nito un consorzio a carattere 
permanente. Laddove nei norma­
li consorzi di comuni è regola 
la predeterminazione di una cer­
ta sua durata, e comunque, ove 
essa manchi, si prevede che il 
consorzio cessi di pien diritto 
coll’esaurimento del fine (cfr. 
art. 158-167 T. U. citato), per i 
Consigli di Valle è regola il ca­
rattere permanente, sine die, 
mentre la peculiare natura degli 
scopi in vista dei quali al Con­
siglio di Valle si dà vita fa ri­
tenere ipotesi pressocchè soltan­

to teorica l’esaurimento del fi­
ne, e quindi la cessazione del 
Consiglio di Valle. Si tratta in­
fatti di «favorire il migliora­
mento tecnico ed economico dei 
territori » della vallata, ed è fa­
cile rendersi conto che, nell’in­
cessante sviluppo degli strumen­
ti tecnici e dei ritrovati scien­
tifici, l ’ opera di miglioramento 
si presenta con caratteristiche di 
continuità, in una perpetua ansia 
di autosuperamento che non per­
mette mai di dire che si è rag­
giunta la mèta. D’altronde, se 
si considerano, ad esempio, le 
funzioni previste dal comma 
quindicesimo dell’arl. 1 della fa­
mosa legge sui sovracanoni 27 
dicembre 1953, n. 959, che fanno 
perno sulla predisposizione dei 
programmi annuali degli investi­
menti dei proventi dei ben no­
ti sovracanoni, si vede subito 
che i sovracanoni stessi proiet­
tandosi nel futuro senza alcun 
prevedibile limite, la predispo­
sizione di tali programmi ha ca­
rattere di funzione permanente, 
che rafforza pur essa la ricor­
data caratteristica propria dei 
Consigli di Valle.

Una seconda nota specifica re­
puto possa rintracciarsi ferman­
do l’indagine sui fini in vista 
dei quali il Consiglio di Valle 
si costituisce. Di regola i con­
sorzi tra comuni si formano in 
vista di un singolo, specifico in­
teresse pubblico da tutelare o di 
un singolo servizio pubblico da 
prestare ai cittadini: si pensi ai 
consueti schemi dei consorzi 
per impiegati o uffici comunali, 
per servizi stradali, per servizi 
di assistenza sanitaria, per esat­
torie, ecc.; accade anzi per lo 
più che quando due o più co­
muni si consorziano tra loro per 
più di un servizio, a ciò prov­
vedano con distinti consorzi, 
uno per ogni distinto servizio, 
sicché forse si potrebbe addirit­
tura parlare di una tipicità del­
le singole forme consorziali. Nei 
Consigli di Valle, invece, la si­
tuazione è del tutto diversa. E- 
stremamente generica e di larga 
portata la finalità cui essi devo­
no tendere di favorire i] mi­
glioramento tecnico ed economi­
co delle zone montane: di qui 
la logica tendenza a fare di essa 
una sorta di formula onnicom-

pensiva, si da farvi rientrare le 
più disparate finalità specifiche, 
dal consolidamento dei terreni 
franosi al miglioramento dei pa­
scoli, dai rimboschimenti alle 
opere di irrigazione, dalle co­
struzioni stradali alle opere di 
valorizzazione turistica, e cosi 
via, in un’elencazione senza fine 
di opere, attività, iniziative, con­
siderate tutte come mezzo a fine 
in vista del risultato finale da 
raggiungere. Se pertanto per i 
comuni consorzi amministrativi 
si può parlare di un principio 
della specialità dello scopo, che 
costituisce limite alla loro atti­
vità (p addirittura alla loro ca­
pacità, come qualcuno ritiene), 
sarebbe lontano dalla realtà chi 
tale principio affermasse con ri­
ferimento ai Consigli di Valle, 
nei cui compiti è insita una na­
turale forza espansiva, di cui so­
no eloquenti testimoni gli statu­
ti dei Consigli di Valle finora 
costituitisi nelle varie regioni di 
Italia.

Un’ulteriore caratteristica nota 
specifica dei Consigli di Valle mi 
sembra poi abbia a riscontrarsi

CContinua in 4a pag.) ...

LA RELAZIONE  
Dell'On. GIRAUDO
(Continua dalla 2a pag.) 

tari avevano cercato e trovato 
maniere di vita più confacenti 
ai crescenti bisogni e desideri».

Natura composita 

daireconomia montana

Conveniamo con l’illustre Mae­
stro in questa efficace presenta­
zione del dramma dell’agricol­
tura di montagna e della polve­
rizzazione della proprietà, dram­
ma al quale egli ha voluto ri­
servare, nella conclusione così 
umana, una ottimistica inter­
pretazione. Ma non possiamo non 
ricordare qui un altro discorso 
di Luigi Einaudi, non per co­
gliere una contraddizione che 
non c’è, ma per sottolineare pos­
sibilità che esistono anche per 
la montagna, perchè a zone di 
montagna in quel suo discorso 
del 13 maggio 1947 alla Costi­
tuente egli anche si riferiva. 
« Nella Liguria, così egli diceva, 
vi sono invero proprietà che non 
sono coltivazioni, sono invece 
proprie e vere costruzioni. E non 
solo in Liguria, ma nella Conca 
d’Oro, nei dirupi della costa di 
Amalfi, nella stretta cornice del­
la Calabria e della Sicilia, bi­
sogna vedere quali magnifi­
che coltivazioni intensive siano 
state create sulle rocce nude 
senz’acqua e senza terra ». E 
dopo aver descritto l’opera del­
l’uomo per trasportare su quelle 
rocce la terra e per assicurare 
alle coltivazioni l ’acqua così con­
cludeva : « su un ettaro a fiori 
vive una popolazione laddove in 
altre condizioni morrebbe di 
stenti una persona sola ».

La montagna propriamente 
detta non può contare sulla col­
tivazione dei fiori, nè su quelle 
volenterose costruzioni affacciate 
al tepido influsso del mare. Ma 
essa può ben sviluppare quella 
economia composita capace di 
rappresentare essa stessa tutta 
un’ardita costruzione economica, 
attentamente regolata nell’ambito 
della zona. E’ questo il fine ul­
timo che l’articolo 13 del De­
creto Presidenziale assegna al 
Consiglio di Valle, quando gli 
affida il compito di promuovere 
nell’ambito della zona i Consor­
zi di Bonifica montana, di stu­
diare e predisporre i relativi 
piani generali, di adempiere al­
le funzioni di Consorzio previ­
ste dalla Legge per i sovraca­
noni idroelettrici, di provvedere 
alla scelta e all’esecuzione delle 
opere nell’ambito del bacino 
montano, di curare infine la co­
stituzione delle Aziende Speciali

per la gestione dei beni agro- 
silvo-pastorali degli Enti pub­
blici.

L’Axt. 13 non fa cenno alla 
Legge delle zone depresse del 
centro-nord e a quella della Cas­
sa per il Mezzogiorno, ma sono 
queste, nella loro ultima for­
mulazione, che fanno specifico 
riferimento ai Consigli di Val­
le. Il che dimostra, a nostra sod­
disfazione, come la legislazione 
vada via via adeguandosi allo 
spirito e alla lettera di quanto 
è contenuto nei due citati arti­
coli e come zona e Consiglio di 
Valle siano elementi acquisiti or­
mai nell’ordinamento dello Stato.

Il quale Consiglio di Valle non 
è un organo aceentratore che di­
vora i suoi figli, cioè i Comuni 
che lo compongono, ma un or­
gano efficacemente decentratore, 
poiché se da un lato integra la 
insufficienza dei Comuni e quin­
di li rafforza, dall’altro costi­
tuisce in montagna l’organo va­
lido per una pubblica e unitaria 
operosità di vallata di fronte 
ad organi ed unità superiori, 
quale è la (Provincia e quale sa­
rà, quando verrà, la Regione.

Spetta all’On. Lucifredi, al 
quale va tanto merito per il ri­
conoscimento giuridico dei Con­
sigli di Valle, illustrarne la fisio­
nomia strutturale e la funzione 
amministrativa nel quadro dello 
ordinamento pubblico del nostro 
Paese. A  me piace riportare qui 
quanto lo stesso Onorevole Lu­
cifredi ebbe a scrivere a com­
mento dell’ Art. 13 sul grosso 
volume edito dall’UTET e de-

L’opera dell

E mi piace anche ricordare lo 
apprezzamento dimostrato in pro­
posito da autorevoli periodici 
e riviste di studi giuridici e so­
ciali da me citati già in altra 
circostanza, non ultima fra que­
sti la Civiltà Cattolica la quale, 
in due apprezzatissimi articoli 
dello scorso anno, traeva dalla 
esperienza dei Consigli di Val­
le anche qualche interessante 
suggerimento per la vita e l’as­
sistenza religiosa in montagna.

Nell’indimenticabile discorso 
del 23 novembre ai congressisti 
dell’ UNCEM ben due volte il 
Santo Padre si è richiamato ai 
Consigli di Valle apprezzando 
con particolare benevolenza il 
fatto che in alcuni di essi fosse 
stato chiamato a farvi parte an­
che un Parroco.

L’Augusto Riconoscimento è 
venuto a confortare questa azio­
ne di giustizia che abbiamo con 
tanta fiducia intrapreso in sede 
nazionale quando, in conformità

dicalo al tema del « Decentra­
mento amministrativo». «Esso 
(l ’Art. 13) è dì alto interesse per­
chè, come si è visto, consente la 
creazione di un organo partico­
larmente qualificato allo studio 
e all’attuazione di un piano re­
golatore di vallata e di zona, ar­
monizzando i piani di opere pre­
visti dalle norme citate, e coor­
dinando tutte le iniziative che 
rispondono ad un interesse co­
mune a tutti o a più Comuni 
della stessa zona montana; è 
così offerto alle popolazioni di 
montagna un adeguato strumento 
attraverso il quale potranno e- 
sprimere e realizzare direttamen­
te la propria volontà e i proprii 
interessi in settori oggi di fatto 
riservati agli organi tecnici del- 
F Amministrazione dello Stato. 
L’interesse dell’innovazione è pe­
raltro assai più ampio, in quan­
to può vedersi qui il germe ori­
ginario di una nuova concezio­
ne dell’organizzazione statale 
concepita con struttura non uni­
forme, ma differenziata secondo 
le reali esigenze, tenendo conto 
della comunanza di caratteristi­
che ambientali e di interessi 
economici. Non è difficile pre­
vedere che tale germe abbia a 
fruttificare, giungendo a svilup­
pi ed applicazioni oggi impen­
sabili anche in settori del tut­
to estranei a quello della mon­
tagna ».

E’ un pensiero che autorevol­
mente ha sottolineato in più di 
un’occasione anche l’On. Colom­
bo, il giovane e valoroso nostro 
Ministro dell’Agricoltura.

U.M.C.E.M.

alle prime esperienze in provin­
cia, il Ministro Fanfani, nell’atto 
stesso di promulgare la legge a 
favore dei territori montani, vol­
le dar vita all’U.N.C.E.M.

Quanto abbiamo fatto come 
Unione in questi cinque anni 
trova oggi, in questo nostro con­
vegno, il migliore commento. 
Sono state poste delle buone 
premesse e nel tempo stesso so­
no stati difesi diritti gravemente 
insidiati. Tocca ora anche ai 
Consigli di Valle operare e, per 
operare, tocca ai Comuni costi­
tuirli in virtù di una cittadinanza 
che va ben oltre gli lenchi ana­
grafici, che accoglie nel consor­
zio delle cose vive non solo i 
Comuni, ma tutto il patrimonio 
naturale della valle e quanto la 
montagna, nella sua fauna e nel­
la sua flora, nei suoi paesaggi e 
nelle sue tradizioni, nella sua 
economia e nella sua spirituali­
tà, offre all’attenzione e all’in­
traprendenza dell’uomo.



A
IL  M O N T A N A R O  D ’ IT A L IA

IL CONVEGNO NAZIONALE DEI CONSIGLI DI VALLE

LA RELAZIONE 
d ell'On. Lucifredi LA COMUNICAZIONE DELL’ ING. CAMAITI

f i  ^opportuna davvero, questa iniziativa dell UNCEM, di indire, 
t i  proprio in occasione della Festa della Montagna, un Con­

vegno Nazionale dei Consigli di Valle, che per questi nuovi 
organismi segni non tanto un punto di arrivo, quanto soprattutto 
un punto di partenza.

Son certo che già questo I Convegno potrà segnare all’attivo 
il cammino in questi anni già percorso ed il raggiungimento di 
risultati insperati, di pari passo con le realizzazioni della Legge 
per la Montagna. Realizzazioni non solo nelle opere, ma anche 
e soprattutto nelle coscienze dei montanari e di tutta la Na­
zione: di queste realizzazioni nelle coscienze, i Consigli di Valle 
sono la prima espressione.

(continuaz. dalla 3a pag.) 
nell’’omogeneità dei vari territori 
comunali cui si estende la co­
munità montana. Nei consueti 
consorzi tra comuni, tale omoge­
neità manca spessissimo: quando 
due comuni si consorziano per 
avere insieme il segretario comu­
nale, o il medico condotto, per 
esempio, soli elementi che im­
porta prendere in considerazio­
ne sono le popolazioni dei due 
comuni (dati statistici) e la faci­
le accessibilità del capoluogo 
dell’uno al capoluogo dell’altro; 
ogni altro elemento è del tutto 
irrilevante, e a nulla importa, ad 
esempio, che uno di essi sia mon­
tano e l’altro marino, uno ad eco­
nomia agricola e l’altro ad eco­
nomia industriale, ecc. Del tutto 
diversa è la situazione per i Con­
sigli di Valle: con essi si crea 
una comunità, come bene hanno 
messo in evidenza Padre Marti­
ni ed il Prof. Ardigò; una civi- 
tas nel senso latino e cristiano 
dell’espressione, ci ha detto poco 
fa lOn. Giraudo. Ma perche ciò 
sia possibile, occorre non solo 
una comunanza di interessi: ci 
vuole anche un idem sentire de 
repubblica, o, se lo preferite, una 
ajfectio societatis. La legge dele­
gata, come sapete, consente che 
si riuniscano in Consiglio di 
Valle soltanto comuni che siano 
compresi nel perimetro di una 
sola zona montana, ed attribuisce 
coll’alt. 12, alla competenza del­
le commissioni censuarie la de-

L’On. Giraudo nella sua rela­
zione ha avuto l’amabilità di ri­
cordare un passo del commento 
all’art. 13 che, col mio buon a- 
mico Dott. Coletti, abbiamo in­
serito nel nostro volume sul de­
centramento: «L ’interesse del­
l’innovazione 1 dei Consigli di 
Valle) è assai più ampio, in 
quanto può vedersi qui il germe 
originario di una nuova concezio­
ne dell’organizzazione statale, 
concepita con struttura non uni- 
forme, ma differenziata secondo 
le reali esigenze, tenendo conto 
della comunanza di caratteristi­
che ambientali e di interessi eco­
nomici. Non è difficile prevede­
re che tale germe abbia a frut­
tificare, giungendo a sviluppi ed 
applicazioni oggi impensabili 
anche in settori del tutto estra­
nei a quelli della montagna».

Sono perfettamente, intima­
mente persuaso del fondamento 
di questa, che è ai giorni no­
stri una semplice congettura, 
ma con ogni probabilità diverrà, 
in un domani non lontano, una 
realtà di fatto.

Nella nostra Costituzione an­
cor oggi predomina un’eccessiva 
uniformità di strutture giuridi­
che. « La Repubblica si riparte 
in regioni, provincie e comuni », 
stabilisce l’art. 114 della Co­
stituzione; e solo a titolo di me­
ra ipotesi — rimasta tuttora solo 
sulla carta — l’art. 129 capover­
so ammette che « le circoscrizio­
ni provinciali possono essere 
suddivise in circondari con fun­
zioni esclusivamente amministra­
tive per un ulteriore decentra­
mento ». L’ idea dell’assoluta uni­
formità delle strutture, per cui 
dalle Alpi al Lilibeo l’organiz­
zazione statale deve sempre ar­
ticolarsi in uno stesso identico 
modo, è ancora in auge, non 
scalfita che in minima parte dal­
l’esistenza delle regioni a sta­
tuto speciale e dalle particolari 
forme amministrative che nello 
interno di talune tra esse si sono 
venute enucleando (ad esempio, 
dai consorzi di liberi comuni 
creati dalla Regione siciliana in 
luogo delle antiche provincie).

Tale uniformità determina gra­
vi inconvenienti. La vita ha esi­
genze molteplici, che mutano 
col mutare di tutta una serie di 
fattori ambientali, che è grave 
errore voler deliberatamente, 
costantemente sacrificare. Si trat­
ta di tradizioni, di inclinazioni, 
di costumi, di tenor di vita, di 
attività economiche e produttive, 
di elementi climatici, e via di­
cendo: non sempre le stesse isti­
tuzioni giuridiche si adattano 
ugualmente bene all’uno o allo 
altro ambiente. Alcune, che in 
determinate zone incontrano una 
facile, generale adesione, in al­
tre zone invece suscitano diver­
se reazioni e possono essere im­
poste solo coattivamente, non di 
raro con grande fatica. In tali 
casi, i grandi sacrificati sono gli 
interessi pubblici che quelle 
istituzioni sono chiamate a tute­
lare.

Non da oggi vado affermando 
che, nel quadro dell'edificio del­
la necessaria riforma dell’ammi­
nistrazione, un profondo decen­
tramento amministrativo costitui­
sce la chiave di volta. Tanto più 
esso potrà essere efficace, quan­
to più potrà fare affidamento su

limitazione di tali zolle, prescri­
vendo che esse debbano costitui­
re, ciascuna, « un territorio geo­
graficamente unitario ed omoge­
neo sotto l’aspetto idrogeologico, 
economico e sociale ». Circa 
questa necessaria omogeneità, e 
in particolare circa il delicato 
aspetto della omogeneità sociale, 
molte sottili, interessantissime 
osservazioni sono state fatte, e 
non è mio compito rammentar­
le; ma è importante mettere in 
rilievo che la nota recente cir­
colare del Ministero delle finan­
ze, die detta le istruzioni per le 
delimitazioni di queste zone, po­
ne in primo piano l ’elemento vo­
lontaristico, nel senso di veder 
realizzata l’omogeneità sociale là 
dove lo spontaneo slancio delle 
singole comunità minori ha pre­
so l’avvio per la costituzione di 
una comunità più ampia, di cui 
esse minori si riconoscono parte. 
Questo aspetto umano, sociale, 
questo comune anelito ad una vi­
ta migliore sulla terra della val­
le avita cui si vuole restare fe­
deli, accompagna sempre la na­
scita dei Consigli di Valle, e dà 
loro un'impronta inconfondibile.

Ad un’indagine meno affret­
tata della mia, probabilmente al­
tre note specifiche dei Consigli 
di Valle potranno emergere. 
Quelle che ho rilevate, peraltro, 
mi sembrano già di per sé idonee 
a farli riconoscere, nel quadro 
dei consorzi tra comuni, come 
una figura a sé stante.

forme agili, snelle, non irrigi­
dite entro schemi fissi conside­
rati quasi fossero dei valori eter­
ni solo perchiè convalidati da 
una lunga tradizione, che non 
sempre è dato definire gloriosa, 
perchè spesso non è che un’in­
felicissima prassi, fonte di tanti 
e tanti guai.

In tale senso, a mio avviso, ci 
si deve muovere, con coraggio, 
senza eccessivo timore delle novi­
tà. « La Repubblica è una e in­
divisibile », afferma giustamente 
l’art. 5 della Costituzione, che è 
proprio la norma dedicata alle 
autonomie locali ed al decentra­
mento. Ma tale articolo afferma 
altresi che la Repubblica « ade­
gua i principii ed i metodi del­
la sua legislazione alle esigenze 
clelFautonomia e del decentra­
mento ». Il migliore adeguamen­
to, a mio avviso, sta proprio nel 
dare ad ogni zona, ad ogni set­
tore, l’ ordinamento suo più ap­
propriato, che meglio venga in­
contro alle esigenze dei cittadini 
e possa soddisfarne le aspirazio­
ni. Ad un ordinamento della cui 
bontà intrinseca si sia persuasi, 
ad un ordinamento che si ami, 
si presta ossequio, da parte dei 
cittadini, assai più volentieri. E 
non è necessario aggiungere che 
alla spontanea osservanza dello 
ordine costituito si ricollega sem­
pre, automaticamente, una mi­
gliore cura dei pubblici interes­
si. Probabilmente, su questa stra­
da avviandosi, assai più facile sa­
rebbe anche dare soluzione al 
problema delle città aspiranti a 
diventare capoluogo di provincia, 
che alcuni mesi or sono era di­
venuto scottante. Oggi esso è so­
pito, fortunatamente; ma non 
può certo sperarsi che sia scom­
parso per sempre...

In questa esigenza mi piace 
inquadrare l’istituzione dei Con­
sigli di Valle: un organismo dut­
tile, giovane, pieno di vita, che, 
inserendosi a mezza strada tra 
provincia e comune, in aderenza 
a ben individuate esigenze di spe­
cifiche comunità, può operare con 
successo per la loro soddisfazione, 
e può anche servire a far com­
prendere il bisogno di una cer­
ta gerarchia di urgenza nella sod­
disfazione delle varie necessità, 
che assai più volentieri si accet­
ta quando si è consapevolmente 
stabilita, che non quando si pre­
tende imporla bella e fatta dal di 
fuori... Siamo alle prime espe­
rienze: vedremo gli sviluppi fu­
turi. Chissà che non ci portino as­
sai lontano sulla via cui accen­
navo. Non è senza significato che, 
proprio in questo spirito, l’au­
torevole gesuita Padre Martini ac- 
cumunasse ai Consigli di Valle, 
in un suo studio su « Civiltà catto­
lica », la cosiddetta « provincia- 
metropoli ambrosiana » che pro­
prio in base al concetto di « zona 
economica omogenea » qualcuno 
ha proposto fosse istituita. Sono 
fermenti nuovi che così si in­
seriscono nel tessuto connettivo 
della nostra organizzazione am- 
ministrativa : ritengo che valga­
no assai bene a tonificarla, a 
renderla più agile, soprattutto 
più produttiva.

Sarà così, amici se in queste 
nuove strutture porteremo tutti 
la nostra volontà appassionata di 
fare, e di fare bene, per l’ele­
vazione delle singole comunità,

Davanti ad una assemblea co­
me la vostra, spontaneo ed im­
perioso si avverte per chi, come 
me, si sente rappresentante re­
sponsabile dell’Amministrazione 
dello Stato, un interrogativo: ha 
lo Stato mantenuto fede all’im- 
pegno solennemente sancito dal­
la Costituzione di disporre prov­
vedimenti a favore della monta­
gna, provvedimenti cioè che in­
cidano non solo sulle cose del­
l’economia, ma anche sullo spi­
rito, sul costume, sulle tradizio­
ni deH’uomo?

Se questo interrogativo doves­
se essere soddisfatto in propor­
zione del nostro entusiasmo e 
del nostro attaccamento alla 
montagna, nessuna risposta affer­
mativa ci parrebbe sufficiente; 
ma se all’interrogativo si deve 
rispondere aderendo a quella 
realtà che mai dobbiamo sotto­
valutare, anche se non soprava­
lutare, la risposta non può esse­
re che affermativa. E non per 
un giudizio soggettivo, ma per 
un giudizio dato dalle opere 
compiute. Innegabili. E perchè 
si realizzino delle opere sono ne­
cessarie idee chiare e propositi 
fermi: le une e gli altri nascono 
da una coscienza formata alle 
esigenze, morali e sociali, della 
vita moderna: una coscienza che 
preceda le leggi e che sia dì 
valido sostegno affinchè, con i 
mezzi, le leggi si applichino. E 
quale è questa esigenza, evi­
dente sempre più, della vita mo­
derna? L’esigenza di vivere, pen­
sare, discutere e creare in unio­
ne: l’avvenire è della vita as­
sociativa. E ad essa lo Stato 
deve affidare, e sempre più af­
fida, compiti che altrimenti sa­
rebbe ben difficile assolvere con 
la stessa efficacia e con la stessa 
economicità, intesa questa nel 
senso più ampio.

Osserviamo la tendenza evi­
dente, che con la società, hanno 
le leggi che ne sono espressione. 
Se si risale, ad esempio, alla 
legge forestale del 1923, dobbia­
mo constatare che già essa pre­
vede la costituzione di aziende 
per la gestione dei beni silvo- 
pastorali dei Comuni, dei loro 
Consorzi e dei loro demani 
collettivi, dà facoltà ai privati,

montane e non montane, e per 
elevare, per il loro tramite, l’in­
tera società nazionale. Noi uo­
mini della montagna, sappiamo 
e dobbiamo dare il buon esempio. 
Quei della città ci seguiranno, 
non vorranno esser da meno. La­
sciate che, per concludere, non 
più sul terreno arido del diritto, 
ma su quello d 1 sentimento, che 
non dobbiamo mai tralasciare, 
perchè è l’essenza di ogni nostro 
sforzo di bene, io vi ricordo che 
il 30 maggio scorso, costituendo­
si il Consiglio di Valle della mia 
Valle dell’Arre scia, quel Consi­
glio di Valle che mi onoro di 
presiedere, il Sindaco del capo-

riuniti in consorzio, di eseguire 
i lavori di rimboschimento pre­
visti nei progetti di sistemazio­
ne, e contempla la possibilità di 
concedere direttamente alle Pro­
vincie, ai Comuni, agli Enti mo­
rali ed ai proprietari interessati, 
ancora riuniti in consorzio, 1 ese­
cuzione delle opere di sistema­
zione dei bacini montani.

Da più ampio spirito di vita 
associativa è poi permeata la leg­
ge del 1933, per la bonifica in­
tegrale. E’ sufficiente l’accenno 
ai Consorzi d bonifica per va­
lutare l’adeguamento sempre 
maggiore delle nostre istituzio­
ni alle crescenti concezioni as­
sociative.

Il passo si fa più serrato con 
la Legge per la Montagna, che 
accanto ai consorzi di bonifica 
montana crea i consorzi di pre­
venzione, ad essi affidando, ol­
tre il compito di prescrivere gli 
interventi, gli indirizzi colturali 
ed ogni altra azione necessaria 
per la conservazione del suolo 
ed il buon regime delle acque, 
anche quello di sostituirsi ai 
privati qualora sia necessaria la 
esecuzione di opere che, mteres- 
sando più fondi appartenenti a 
diversi proprietari, abbiano bi­
sogno « di essere coordinate, sia 
nelle modalità che nel tempo 
delTesecuzione ». E per le azien­
de speciali, i consorzi e gli en­
ti, la legge del 1952 stabilisce 
più validi aiuti qualora essi « as­
sumano nelle rispettive circoscri­
zioni compiti di aggiornamento 
e di assistenza tecnica forestale, 
agraria e zootecnica »; a questi 
organismi anticipa i mezzi ne­
cessari per intraprendere « stu­
di e ricerche per la redazione 
dei piani agro-silvo-pastorali 
dei territori montani, ivi com­
presi i piani per il riordinamen­
to della proprietà fondiaria ».

L’altra legge, quella che mo­
difica il testo unico sulle acque 
e sugli impianti elettrici, si ri­
chiama anch’essa ad un alto 
spirito comunitario quando stabi­
lisce che i noti sovracarichi sia­
no « attribuiti ad un fondo co­
mune, a disposizione del Con­
sorzio o dei Consorzi compresi 
nel perimetro interessato » ed 
impiegati « esclusivamente a fa­

luogo di mandamento, Pieve di 
Teco, l’amico nostro Gap. Ga­
brielli, offriva a tutte le autori­
tà intervenute un fotomontaggio 
in cui, intorno alle immagini de­
gli undici comuni della Valle, 
stava scritto il motto « uno per 
tutti - tutti per uno ». Vorrei 
che questo indovinatissimo motto 
fosse un po il simbolo di tutti 
i Consigli di Valle, di tutte le 
Comunità montane, ed attestasse 
l’ impegno fervido —  impegno di 
montanari! —  di prodigarsi a 
fondo, tutti, con tutte le no­
stre forze, in operosa concordia, 
per la redenzione delle nostre 
montagne, per la prosperità del­
la Patria.

vore del progresso economico e 
sociale delle popolazioni, non­
ché ad opere di sistemazione 
montana che non siano di com­
petenza dello Stato ». Anche 
se questa legge nella sua appli­
cazione incontra tuttora notevoli 
difficoltà, queste non sono dovu­
te alla legge in sè, ma a cause 
estranee, che forse proprio di­
mostrano l’intima bontà del 
provvedimento.

Ultimo ,il decreto presiden­
ziale 10 giugno 1955, n. 987 per 
quasi consacrare la moderna 
esigenza alla vita associativa, 
dando facoltà ai Comuni mon­
tani ricadenti in un « territorio 
geograficamente unitario ed 
omogeneo sotto l’aspetto idro- 
geologico, economico e sociale » 
di riunirsi in « Consiglio di Val­
le » o in « Comunità Montana », 
cioè in consorzio a carattere per. 
manente.

Vorrei qui far rilevare come 
nel nostro settore, più che in 
altri, questa tendenza sia viva, 
sentita ed operante : è un cre­
scente manifestarsi di questo spi­
rito associativo, e il vostro stes­
so convegno ne è solenne rico­
noscimento.

Un cordiale e fraterno benve­
nuto di questa valle che vuole 
essere un esempio, una mani­
festazione di quella virtù! dei 
montanari che voi tutti conosce­
te nella loro schietta espressio­
ne. Nel vasto quadro della rina­
scita del nostro Paese, in questo 
formidabile sforzo che il popolo 
italiano compie per garantirsi un 
presente e un avvenire degno 
della sua storia, si inserisce que­
sto peculiare, particolare sfor­
zo delle popolazioni montane. E 
questo nostro Convegno ne vuo­
le essere una nuova manifesta­
zione e dimostrazione. Quando 
a me tocca di parlare delle no­
stre modeste comunità di mon­
tagna, ho una idea fissa, e voi 
mi consentirete di ripetercela, 
perche mi pare che vi si possa 
individuare il gioiello, il miglior 
gioiello delle nostre popolazio­
ni di montagna. E non per nul­
la ho voluto inquadrare questo 
lavoro delle popolazioni monta­
ne nellampio scenario della ri­
nascita del paese; e il gioielli, è 
costituito dalle fondamentali vir­
tù morali e civiche che emer­
gono ogni qual volta le popola­
zioni montane vengono a contat­
to con il resto del paese. E quan­
do si compiono e si realizzano 
iniziative intese ad aprire oriz-

Abbiamo dunque, sia pure 
rapidamente, osservato l’ade­
guarsi della nostra legislazione 
agli indirizzi di forme associa­
tive nell’applicazione delle diret­
trici tecniche, economiche, so­
ciali indicate dallo Stato per 
il raggiungimento di determina­
ti obbiettivi. Ed è da questa 
osservazione che si rileva con 
esattezza la figura dei Consi­
gli di Valle. Non certo a voi, 
che ne vivete lo spirito e l’azio­
ne, dovrò io dire molto su que­
sti organismi; solo, potrebbe riu­
scire utile soffermarsi, a chiari­
mento ed a precisazione di quel­
lo che dice la legge, sui compiti 
ad essi affidati.

In base all’art. 13 del decreto 
istitutivo i Consigli di Valle o 
Comunità Montane possono in 
particolare promuovere, allo sco­
po di favorire il miglioramento 
tecnico ed economico dei terri­
tori montani, la costituzione di 
consorzi di prevenzione o di 
bonifica montana previsti dagli 
articoli 10 e 16 della legge 25 
luglio 1952, n. 991.

Possono altresì adempiere e 
coordinare le funzioni previste 
dagli articoli 5 (concessioni di

zonti nuovi a queste popolazio­
ni, si reca un fondamentale con­
tributo alla ricostruzione mora­
le e civile del nostro paese.

Le popolazioni hanno trovato 
per sforzo proprio, per ”motu 
proprio", la capacità di costituir­
si in comunità collettive: ecco  
i Consigli della Valle. Se ancora 
qualche cosa mancava a dimo­
strare questa capacità di auto­
nomia e questa forza di volontà, 
a me pare che questa nostra isti­
tuzione che oggi per la prima 
volta celebra un incontro a ca­
rattere nazionale, ne sia una pro­
va ed una testimonianza.

Il Consiglio della Valsesia de­
ve essere grato all’UNCEM, al 
suo Presidente, all’Unione dei 
Comuni Montani che ha raccolto 
questo nostro desiderio di dar 
luogo in Valsesa al primo con­
vegno nazionale. Non abbiamo 
evidentemente pretese di prio­
rità, ma sembra dalle continue 
richieste che ci vengono da ogni 
parte d’ Italia, per un tipo di 
statuto, sembra che questo Con­
siglio della Valle che oggi ha 
ronore e  la gioia di ospitarvi, sia 
stato il primo a mettersi in mo­
to. Forse di qui il diritto di ave­
re questo Primo Convegno; Con­
vegno in cui sono rappresentati 
i Consigli di Valle delle altre

studi e ricerche) e 17 (compila­
zione dei piani generali di bo­
nifica montana) della stessa leg­
ge, dal comma XV dell’art. 1 
della legge 27 dicembre 1953, 
n. 959 (funzioni consortili nel­
l’ambito dei bacini imbriferi 
montani per la gestione dei fon­
di provenienti dal gettito dei 
sovracanoni dovuti dalle socie­
tà idroelettriche), dagli articoli 
139 e 155 del R.D.L. 30 dicem­
bre 1923, n. 3267 relativi alle 
aziende speciali ed ai consorzi 
fra comuni per la razionale ge­
stione dei loro beni silvo-pasto- 
rali, ed inoltre interessarsi a 
compiti di propaganda e di as­
sistenza nel campo agrario, fo­
restale e zootecnico.

Compiti quindi in parte di 
coordinamento e di propulsione, 
per quanto riflette la costituzio­
ne di consorzi di bonifica mon­
tana (nell’ambito dei relativi 
comprensori) o  di consorzi di 
prevenzione (all’ infuori dei com­
prensori di bonifica montana), e 
compiti di diretto adempimento 
per ciò che concerne le fun­
zioni consortili previste dalla 
legge sui bacini imbriferi mon- 

(continua in 8a pag.)

provincie —  so che c’è  persino la 
lontana Sicilia, e cito la più lon­
tana ritenendo con ciò di salu­
tare tutti gli altri — . Penso che 
tocca a noi non venir meno alle 
aspettative che ha suscitato que­
sta spontanea istituzione, sorta 
nel nuovo spirito democratico di 
Italia. A noi spetta far si che la 
fiducia risposta nei Consigli della 
Valle non venga meno. Ed il 
programma di oggi tende a sot­
tolineare problemi urgenti, emer­
genti, problemi la cui importan­
za balza prima che sul piano 
teorico sul piano pratico; questo 
nostro Convegno sottolinerà que­
sti problemi, ma poi ci vorrà la 
forza coesiva delle nostre comu­
nità, perchè la soluzione di que­
sti problemi sia realizzata; la 
forza coesiva di queste nostre co­
munità e dei Consigli della Valle 
noi desideriamo riconoscerla nel­
la Unione dei Comuni Montani. 
Lo riconosciamo tanto volentieri, 
perchè se i Comuni Montami han­
no trovato una formula di solida­
rietà collettiva valle per valle, è 
bene che i Consigli della Valle 
trovino, essi stessi, una espres­
sione sul piano nazionale; ed io 
credo di essere nel vero se ri­
conosco nella Unione dei Comuni 
Montani questa sintesi, questa 
espressione di carattere na­
zionale.

Ed allora salutandovi, formu. 
lo anche il voto che il Convegno 
possa, nell’affrontare i nuovi pro­
blemi, porre le premesse per la 
loro soluzione.

Il Consiglio di Valle elemento di un 
futuro ordinamento amministrativo

I Convegnisti ascoltano la relazione dell’On. Giraudo

IL SALUTO DELL'OC. PASTORE

L’On. Pastore porge il suo saluto ai Convegnisti

L’On. Giulio Pastore, nella sua qualità di Presidente del Consiglio 
di Vaile della Valsesia, è stato chiamato all’unanimità, dai Con­
vegnisti, alla presidenza. All’inizio dei Lavori i’On. Pastore nella 
sua qualità di Presidente della Valle, ha rivolto un caloroso sa­

luto agli ospiti del quale riportiamo la parte sostanziale:
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P e r  l a  c o n s e r v a r m e
del patrimonio arboreo e forestale

D E I L ’ I N G .  G .  E .  A L V I N O

Le montagne si vendicano'! FESTOSA E IMPORTANTE CERIMONIA A VICO CANAVESE
spesso per le costanti ini- |

------------------------- -------------------------------------------------

I   ̂ nostro valoroso collaboratore, fng. Alvino . Capo del 
•  Ripartimento delle Foreste di Perugia, ha tenuto presso 
l Università degli Stranieri una importante conferenza sul 
tema « Il patrimonio arboreo e floreale - suo rispetto e 
conservazione » - molto opportunamente inserito nel Corso 
di Pedagogia Turistica indetto dall'E.P.T. col concorso del 
Provveditorato agli Studi per insegnanti delle Scuole Ele­
mentari e  Medie inferiori della Provincia di Perugia.

Per gentile concessione —  sicuri di fare cosa gradita 
—  riportiamo la parte sostanziale della conferenza, quella 
che tratta dell’albero e invitiamo i nostri amici montanari 
a meditare sull’argomento che è per tutti un utile avver­
timento ed altresì un monito severo.

« L’albero è un organismo 
vivente, che come tutti, na­
sce, cresce e muore; che ha 
bisogno di aria, luce, calore, 
umidità; che vive solo ma 
più frequentemente associa- 
ciato, con soggetti della stes. 
sa specie o di specie diverse 
in un complesso che si chia­
ma bosco. Distinguiamo poi 
i boschi dalle foreste per­
ché queste ultime sono an­
cora più estese e costituisco­
no un organismo ancora più 
complesso che va dal suolo, 
al soprassuolo, riunendo in 
armonica fusione la vita ve_ 
getale ed animale e talvol­
ta anche quella minerale del 
territorio ove è insediato.

Il bosco però non è una 
formazione vegetale stabile 
e costante ma per le molte­
plici influenze dell’ambiente 
e del clima e per le modifi­
cazioni che vi induce, è sog­
getto a continue evoluzioni.

La sua importanza è du­
plice: sociale ed economica. 
L’azione sociale si consegue 
con la difesa del suolo dalla 
erosione e con la regolazio­
ne delle acque superficiali e 
profonde ed è massima per­
ciò nei terreni montani, a 
forte pendenza e di natura 
geologica poco salda ed ero­
siva.

L’importanza economica è 
determinata oltre che dai 
prodotti diretti, principali e 
secondari (legname, legna, 
carbone vegetale, frutta es­
senze, selvaggina, funghi ec­
cetera) dallo incremento tu­
ristico che le foreste gene­
ralmente favoriscono, specie 
in questi tempi ove il turi­
smo è anche e sopratutto 
una manifestazione di mas­
sa, e perciò azione anche 
sociale; e più ancora con la 
benefica influenza che i bo 
in favore della difesa delie 
produzioni agricole e zoo­
tecniche sui più vasti territo­
ri agrari sottostanti, in pia­
nura. Nel mondo predomina 
il concetto economico su 
quello sociale, sebbene que­
st’ultimo si sia fatto prati­
camente strada in questi ul­
timi tempi, anche in Lana

Rispetto alle sue funzioni 
il bosco si distingue in bo­
sco di protezione e bosco di 
produzione e la terminolo­
gia è troppo chiara per es­
sere spiegata- La tecnica 
rimboschitoria, tutte le vol­
te che le condizioni edafiche 
io consentano, associa i due 
tipi di boschi specie nei 
terreni di montagna, tenden­
do così alla risoluzione in-

tegrale del problema (socia­
le ed economico).

Da calcolo abbastanza 
fondato si sa che nel mon­
do si consumano due miliar­
di e mezzo di me. di legna­
me mentre le foreste cono­
sciute e sfruttabili ne pro­
durrebbero meno di due mi­
liardi. Sono dati da pren­
dersi come largamente indi, 
cativi di una situazione che 
conferma la necessità di pro­
teggere i boschi esistenti, di 
migliorarli anzi e di crear­
ne di nuovi ovunque ve ne 
sia l’opportunità. *

La selvicoltura si difende 
col diffondere specie fore­
stali a rapido accrescimento 
che raggiungano la matu­
rità economica in più breve 
tempo di quelle tradizionali 
e la tecnica del legno, con 
l’utilizzare finterà massa del 
legname prodotto, riducen­
do le perdite, tanto che usa­
no oggi finanche i residui 
della lavorazione che prima 
andavano perduti, destinan­
doli ad impieghi particolari 
(panelli di faesite, masonite, 
agglomerati, ecc.).

Malgrado l'uso sempre 
più esteso di succedanei, la 
richiesta di legname sul mer­
cato mondiale e quindi na­
zionale è sempre crescente.

In Italia, che è un paese 
eminentemente montuoso (12 
milioni di ettari di monta­
gna e 12 milioni e mezzo 
di collina contro soltanto 4 
milioni e 400 mila di pianu­
ra) il bosco riveste una im­
portanza vitale.

Purtroppo le montagne e 
le colline sono spesso costi­
tuite da terreni poco saldi e 
tendenti a franare. L’argilla 
da instabilità alle prendici,

P R O B L E M I S T A G IO N A L I

LA VIPERA NEI BOSCHI
Argomento sempre utile per i 

forestali come per la gente di 
montagna è quello che riguarda 
la vipera.

Questo rettile, che è il solo 
velenoso presente in Italia, si di­
stingue dagli altri per tre carat­
teri iondamentali; lunghezza non 
maggiore di cm. 50-60; non ha 
vivacità di colori; ha la testa 
triangolare coperta superiormen­
te da piccoli scudetti (e non 
piastre larghe come altri rettili). 
Ha coda breve, tronco tozzo con 
scaglie carenate. I suoi movimen­
ti sono meno agili degli altri 
serpenti, la sua pupilla è verti­
cale. Contrariamente a quanto si 
crede, non uttriccii se non mo­
lestato.

Le ghiandole velenifere sono 
situate ai lati della testa sotto 
i muscoli masseteri; da questi si 
dipartono canali che portano il 
veleno ai due denti inseriti nei- 
Tosso mascellare che risultano 
normalmente coricati tra le ph- 
che del palato. I denti risultano 
scanalati e si presentano alquan­
to ricurvi aU’indietro e sono ri­
vestiti alla base dalla mucosa 
gengivale. Essi si ergono solo 
quando la serpe raddrizza le 
ossa mascellari per mordere, con­
ficcandoli quasi a perpendicolo. 
Con tale movimento le ghiandole 
si schiacciano ed il veleno viene 
inoculato attraverso il foro denta­
rio nella ferita come potrebbe 
avvenire con una comune sirin­
ga ipodermica. Allora, nei tessu­
ti apparirà solo il piccolo segno 
dei due punti rossi.

I primi sintomi dell’avvelena­
mento nell’uomo sono: dolenzia 
e tumefazione della parte, cram­
pi, cianosi. Seguono, dopo qual­
che ora, sonnolenza, vertigini, 
profonda prostrazione cefalea, vo­
mito, profusi sudori e forte ar­
sura, dispnea, polso breve e fre­
quente, febbre ed altre sinto­
matologie più vistose. Nell ultima 
fase, interviene coma, perdita di 
sensibilità, collasso. La morte e 
dovuta a paralisi respiratoria.

Le reazioni sono più o meno 
vistose a seconda del soggettici 
e della quantità di veleno miet. 
tato. Se il morso avviene sopra 
stoffa, forte e pesante (velluto, 
tela) l’ inoculazione è naturalmen­
te scarsa.

Nei casi meno gravi, la feno-

menologia regredisce già dopo 
10-12 ore ma il gonfiore della 
parte perdurerà per molti giorni.

Il veleno della vipera è un 
liquido filamentoso gialliccio, co­
stituito di proteine, grassi, sali 
e detriti di epitelio. Esso non 
è tossico per via gastrica ma ha 
effetti gravissimi se portato nel 
circolo sanguigno e ciò per azio­
ne di speciali neurotossine.

Il morso della vipera si ritiene 
letale e ciò generalmente è vero 
più di frequente per gli animali 
(cani in specie) che per l’uomo 
adulto.

L E  C U R E
Prudenza vuole che cacciatori, 

montanari, agricoltori in genere, 
guardie forestali rechino con sé 
sempre il siero antiofidico per 
poterne fare uso al bisogno e 
senza indugio. Tale siero, rica­
vato da animali immunizzati e 
per la prima volta da Calmette 
nel 1894, è procurabile presso 
tutte le farmacie a basso costo e 
il suo impiego è sicura garanzia 
onde evitare spiacevoli conse­
guenze dal morso della vipera.

Il trattamento che si suggeri­
sce in caso di incidente del ge­
nere è quello di praticare im­
mediatamente una stretta lega­
tura della parte (di solito, un 
arto) per quanto possibile al di 
sopra del punto di lesione, onde 
tentare l’ isolamento ed impedire 
che il veleno si diffonda. Il pun­
to morsicato verrà, poi, profon­
damente inciso con due tagli in 
croce, con lama possibilmenle 
sterile; si spremerà, quindi, la 
ferita facendone sgorgare san­
gue e, meglio ancora, mediante 
corte ’ e ripetute succhiatore. Si 
praticherà, poscia, il lavaggio 
della parte con alcool o, quanto 
meno ,con acquavite, cognac, 
rhum ecc. Il succhiare è una 
pratica facile e utilissima da 
non tralasciarsi che peraltro non 
dà luogo ad alcuna preoccu­
pazione sempre che le labbra 
non presentino screpolatum o 
lesioni. La ferita, prima scarnifi­
cata e poi spremuta, contiene 
dosi minime di veleno per cui 
il poco veleno misto a sangue 
e saliva che penetrasse in boc­
ca __ tosto risputato —  non è

affatto dannoso per sé. Il vuoto 
peraltro, che si origina nella ca­
vità boccale, qualora vi fosse 
qualche piccola lesione interna, 
non provocherebbe altro che la 
fuoriuscita di sangue e perciò 
senza pericolo di contamina­
zione.

Dopo questo primo trattamen­
to, medicata la ferita con im­
pacco antisettico, dovrà praticar­
si al più presto l’iniezione di 
siero antivipera. Si inoculerà il 
contenuto di una fiala, di solito 
10 cc. nel cellulare sottocuta­
neo, possibilmente a monte del­
la ferita. Se necessario, a distan­
za di qualche ora ,a giudizio 
del sanitario, potrà praticarsi una 
seconda iniezione e cosi anche 
nei giorni seguenti, questa ul­
tima, meglio per via endove­
nosa.

Qualora si mancasse del siero, 
che peraltro, si trova in tutte le 
farmacie, ospedali, infermeria, 
posti di pronto soccorso, e può 
praticarsi anche qualche ora do­
po l ’incidente, si potranno rin­
novare le lavature della parte 
e gli impacchi antisettici con per. 
manganato potassico, ipoclorito 
di calcio (e questi anche per 
iniezioni) o ammoniaca. Saranno 
poi, utili coadiuvanti, eccitanti in 
buona dose, quali caffeina, can­
fora, stricnina digitale e alcolici. 
Sara parimenti utile provocare, 
nel contempo, sudorazione e 
diuresi.

G. E. A.

produce frane, dà luogo ai 
caratteristici calanchi. Alen 
terreni dànno origine a de­
gradazioni e instabilità, ig­
norine è poi ji disordine di 
molti fiumi e torrenti, per 
cui il bosco protettore do­
vrebbe essere il naturale 
presidio della montagna e 
uad aita collina, a salvaguar­
dia della pianura.

D ’altronde, in un Ráese 
come il nostro, con una pro­
duzione annua di 13 milioni 
di me. di legname si è pur 
sempre costretti ad impor­
tarne 4 milioni, che grava­
no sulla bilancia economica 
dei paese per più di 40 mi­
liardi di lire.

Esistono, per contro circa 
5 milioni e o20 mila ettari 
di bosco di cui più delia 
metà sono cedui semplici 
(3.347.000).

Di tali boschi solo il 3 c/o 
è  di proprietà dello Stato e 
delle Regioni autonome (Fo­
reste Demaniali)-

La percentuale di boscosi­
tà riferita alla superficie pro­
duttiva è solo dei 20,2 c/o, 
quando la Svizzera registra 
il 24,3 °/0 la Germania, mal­
grado le distruzioni, il 27,5 
per cento, la Jugoslavia il 
30,6 %, l’Austria il 37,5 %, 
per tralasciare altre Nazioni.

I boschi quindi sono scar­
si. Ma la situazione si ag­
grava quando si pensi che 
sono anche scarsamente pro. 
duttivi (produzione media 
annua Ha. di soli me. 2,2S) 
ciò vuol dire che molte fo­
reste sono in cattive condi­
zioni.

Ma non si può tacere poi 
che della produzione dei 
nostri boschi solo 3 milioni 
e mezzo di me. su 13 sono 
legname da opera; il resto 
è legno da ardere e carbo­
ne, con prospettive non 
troppo liete per il nostro 
Paese. Predominano infatti 
in Italia i cedui e scarseg­
giano le fustaie dalle quale 
si traggono gli assortimenti 
di maggiore richiesta nel 
nostro fabbisogno nazionale.

Conservare gli alberi, 
moltiplicarli è ormai un in­
terrogabile imperativo: è
questione di vita o di morte.

Si pensi che basta solo 
qualche minuto ad abbatte­
re un albero secolare ma 
non si potrà mai abbreviare 
il tempo necessario per rin- 
noverlo e sostituirlo.

Se non si vuole che questo 
nostro Paese, sovranizzato 
dai monti sia di continuo 
sotto l’incubo di immani di­
sastri, se intendiamo difen­
dere seriamente le nostre 
pianure e le nostre città; se 
in questa terra bellissima 
ma avara non vogliamo 
spensieratamente rinunciare 
ad un complesso enorme di 
risorse e di ricchezze, riyer- 
berantesi in quasi tutti i 
campi dell’umana attività, è 
agli alberi che dobbiamo ri­
volgerci, ai nostri buoni, 
vecchi, indefettibili amici.

mani devastazioni che pa­
tiscono e per le rapine e le 
rovine che soffrono nel lo ­
ro verde mantello. Il risana­
mento della montagna e del­
la collina è perciò grave ed 
urgente problema che s’im­
pone alla risoluzione con lo 
interessamento e la buona 
volontà di tutti gli italiani e 
perciò non solo del governo. 
L’azione di Stato è solo una 
parte e forse neppure quel­
la preminente. Occorre l’in- 
tervento di tutti i cittadini 
affinché gli alberi siano 
sempre ed ovunque rispet­
tati e protetti. Vigili il Fo­
restale, ma vigili anche tut­
to il popolo italiano. Inco­
raggi quest’ultimo il conti­
nuo e sistematico sforzo del 
primo per difendere i boschi 
che ancora ci restano, per 
migliorarli e renderli più 
produttivi, per estenderli.

PIOPPETI DIMOSTRATIVI
A iniziativa dell’Ispettorato del­

le Foreste di Perugia e in unione 
all’Ente Nazionale per la Cel­
lulosa e per la Carta è stato 
deciso l’impianto di cinque piop­
peti dimostrativi in provincia, 
della estensione di circa 1 et­
taro ciascuno, che avranno ese­
cuzione nel prossimo autunno in:

—  Pontelelcino: proprietà 
Guelpa

—- Valfabbrica: proprietà Am­
ministrazione Torlonia

— Città di C.: proprietà Am­
ministrazione Opere Pie 
Riunite

—  Spoleto: proprietà Consor­
zio Bonificazione Umbra

—  Todi: proprietà Istituzioni 
Riunite di Beneficienza

Essi avranno lo scopo di con­
seguire un impianto razionale —  
condotto con l’applicazione di 
tutti i sistemi tecnici più mo­
derni, tali da essere presi quali 
esempi dimostrativi nelle singo­
le zone —  allo scopo di veder 
sempre più estesa e razionaliz­
zata la coltura del pioppo in 
provincia.

IÏI
Per effetto di una recente con­

venzione fatta tra la Direzione 
Generale Economia Montana e 
Foreste e la Federconsorzi —  si 
avranno prossimamente in pro­
vincia di Perugia —  dislocati in 
zone appropriate nella valle del 
Nera e nei tredici Comuni di­
chiarati montani di quella re­
gione —  molti campi dimostra­
tivi di foraggere che servano di 
esempio ai naturali della zona 
montana che ormai dovranno vol­
gere la loro particolare attenzione 
alla cultura dei prati-pascoli per 
realizzare quell’indirizzo preva­
lentemente zootecnico della zo­
na che è premessa di migliora­
mento economico ed arra di suc­
cesso e ristabilimento delle con­
dizioni di vita della gente di 
montagna.

Essi si aggiungeranno ai due 
campi dimostrativi per forag­
gere che sono già stati realizza­
ti dall’Ispettorato Rip.le delle 
Foreste di Perugia nel piano di 
Colfiorito nella proprietà Avv. 
Vitale.

Insediato
il Consiglio 
della Valle

ha Valchiusella ha vissu­
to domenica 5 agosto una 
delle sue più belle giornate. 
Bandiere al sole in tutti i 
Comuni, in ogni borgata e 
gente allegra e  festosa su 
tutte le strade.

Un grande evento ha 
chiamato a raccolta tutti i 
valligiani, al suono del cam- 
panone di Vico Canavese, 
dove i dodici Comuni della 
valle hanno insediato il loro 
piccolo parlamento, che va 
sotto il nom¡e di « Consiglio 
della Valle » Si tratta preci­
samente dei comuni di Ali­
ce Superiore, Brosso, Issi- 
glio, Lugnacco, Meugliano, 
Pecco, Rueglio, Trausella, 
Traversella, Vidracco, Vi- 
strorio e naturalmente, Vico 
Canavese-

La cerimonia dell’indedia- 
mento ha avuto luogo nella 
sala del Cinema Valchiusel­
la, subito dopo l'importante 
riunione tenuta nella sala 
del palazzo civico per la ap­
provazione deio statuto del 
Consiglio della Valle, la ele­
zione del presidente, nella 
persona dell’avv. Alessandro 
Ferino ,sindaco di Trausella, 
vice presidente per l’Alta 
Valle, il signor Guido Fon­
tana, sindaco di Vico, che 
sarà anche sede della Giun­
ta e vice presidente per la 
Bassa Val1 e.

Più che una cerimonia, 
questa dell’insediamento, è 
stata una manifestazione di 
letizia, di soddisfazione da 
parte di tutti i sindaci della 
valle e delle loro genti, di 
simpatia e di incoraggia­
mento da parte delle nu­
merose personalità conve- 
~'ute. Erano presenti gl 
onorevoli Bovetti, Savio, 
Qarello, Tarn. Belfiore, as­
sessore provinciale alla mon­
tagna e turismo, l’avvocato 
Oberto Vice PresidenUe del- 
l’UNCEM in rappresentanza 
dell’ Unione; il consigliere 
provinciale Ronco, il pro­
curatore della Repubblica 
d’Ivrea Baietto, il prof. Ros. 
si per il sindaco di Ivrea, 
l’avv. Petitti per la ANA. il 
cap. Butteri, detta Forestale, 
il cap. Noto e il tenente Del­
l’Aglio dei carabinieri, il 
prof. Bertola dell’Ispettorato 
agrario, l’avv. Tadisco della 
Lega dei Comuni e moltis­
simi altri. Avevano mandato 
telegrammi di adesione e di 
augurio gli onorevoli Rapel- 
li, Girando, l’ing. Adriano 
Olivetti — una lunga lettera 
di cui è stata data lettura — 
ed altri.

Ha tenuto il discorso uffi­
ciale il sindaco di Trausella, 
avv. Ferino. Dalle sue paro. 
Je e da quelle di quanti lo 
hanno seguito — avv. Petit­
ti, on. Savio, on, Bovetti, 
avv. Oberto e capitano Bul­
len —  tutti i presenti e la 
folla di valligiani raccolta 
sulla piazza hanno potuto

comprendere la grande im­
portanza dell’odierno inse­
diamento-

Particolarmente applaudi­
te le parole dell’un. Bovetti, 
che è sempre stato così vici­
no a tutte le genti montane 
ed in particolare a quelle 
del Canavese e delle sue vai. 
li pedemontane.

La giornata è stata ca­
ratterizzata da altre manife­
stazioni, quali la posa della 
prima pietra detta scuola 
elementare in frazione di In­
verso e lo scoprimento del 
monumento ai Caduti nella 
frazione di Drusacco. Ovun­
que grande concorso di au­
torità e di popolo — moltis­
simi anche i villeggianti ed 
i turisti — e in un’atmosfera 
di grande festosità e di le­
tizia.

g- g-

la lesta della montagna
Alla presenza del ministro 

dell’Agricoltura on. Colom­
bo, del sottosegretario al 
Lavoro, on. Delle Fave, del 
sindaco di Roma Tupini e 
di numerose altre persona­
lità, si è svolta il 28 luglio a 
Sassotetto di Sarnano la se­
sta festa nazionale della 
montagna per l'Italia cen­
trale.

Parlando alla popolazio­
ne montana ,il ministro Co­
lombo ha sottolineato come 
la festa della montagna non 
sia soltanto una manifesta­
zione folcloristica e spetta­
colare, ma soprattutto un 
rito ed una assemblea di po­
polo. Rito nel senso della 
esaltazione della patria ser­
vita nel sacrificio delle gen­
ti di montagna; assemblea in 
quanto, attraverso questa 
celebrazione, tutto il Paese 
può constatare e discutere i 
risultati della politica in fa­
vore delle zone montane. Il 
problema della montagna, 
infatti, si presenta sotto di­
versi aspetti: tecnici, sociali 
ed economici.

Gli indirizzi gradualmen­
te attuati nel tempo posso­
no diventare fattore essen­
ziale di un nuovo equilibrio 
delle zone montane. Per 
quanto più in particolare 
concerne le Marche, il mi­
nistro Colombo ha ricorda­
to che gli interventi, in ap­
plicazione delle leggi in fa­
vore della montagna, sono 
ammontati per questa sola 
regione, a 5 miliardi e mez- 
stro ha dichiarato che nello 
zo. Concludendo, il Mini­
spazio di due esercizi finan­
ziari e con i fondi della leg. 
ge per la montagna, verrà 
completata la strada che 
congiungerà Sassotetto alla 
Valle del Sera.

Riceverete GRATIS ca­
taloghi illustrati, listini 
prezzi e pubblicazioni 
venatorie richiedendole

a :
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Acquistate un FRANCHI

I fucili automatici a 5 colpi più leggeri e sicuri 
Le doppiette più belle ed equilibrate.

j Sparerete bene le Vostre cartucce 
spenderete bene i Vostri denari.
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IL  M O N T A N A R O  D ’ IT A L IA

IL NUOVO TESTO
' dell'Art. 1
DELLA LEGGE 991

II Parlamento ha approvato la proposta di Legge dell’On. Gi­
rando che modifica l’Art. 1 della 991 e l Articolo 12 del D. P. 987. 
Diamo qui il nuovo testo:

Articolo unico.

L'articolo 1 della legge 25 luglio 1952, n. 991, già 
integrato dall'articolo 12 del decreto presidenziale 10 giu­
gno 1955, n. 987, è sostituito dal seguente:

«A i fini dell'applicazione della presente legge sono 
considerati territori montani i comuni censuari situati per alme­

no l'80 per cento della loro superficie al di sopra dei 600 me­
tri di altitudine sul livello del mare e quelli nei quali il dis- 
livello tra la quota altimetrica inferiore e la superiore del 
territorio comunale non è minore di 600 metri, sempre che
11 reddito imponibile medio per ettaro, censito, risultante 
dalla somma del reddito dominicale e del reddito agrario, 
determinati a norma del regio decreto-legge 4 aprile 1939, 
n. 589, convertito nella legge 29 giugno 1939, n. 976, mag­
giorati del coefficiente 12 ai sensi del decreto legislativo
12 maggio 1947, n. 356, non superi le lire 2.400.

La Commissione censuario centrale compila e tiene 
aggiornato un elenco nel quale, d'ufficio o su richiesta dei 
comuni interessati, sono inclusi i territori montani. La Com­
missione censuario centrale notifica al comune interessato 
e al Ministero dell'agricoltura e delle foreste l'avvenuta in­

clusione nell'elenco.
La predetta Commissione ha altresì facoltà di includere 

nell'elenco stesso i comuni, o le porzioni di comune, anche 
non limitrofi ai precedenti, i quali, pur non trovandosi 
nelle condizioni di cui al primo comma del presente articolo, 
presentino pari condizioni economico-agrarie, con particolare 
riguardo ai comuni già classificati montani nel catasto agra­
rio ed a quelli riconosciuti, per il loro intero territorio, dan­
neggiati per eventi bellici, ai sensi del decreto legislativo 
presidenziale 22 giugno 1946, n. 33.

La Commissione censuario provinciale può inoltrare 
proposta alla Commissione censuaría centrale per la inclu­
sione nei territori montani dei comuni, o di porzioni di co­
mune, aventi i requisiti di cui ai commi precedenti.

Spetta inoltre alla Commissione censuario provinciale 
suddividere l'intero territorio montano della provincia in 
zone costituenti ciascuna un territorio geograficamente uni­
tario ed omogeneo sotto l'aspetto idrogeologico, economico 

e sociale.
Tale competenza è demandata alla Commissione cen­

suaría centrale nei casi in cui, a giudizio delle Commissioni 
censuarie provinciali interessate, la costituenda zona debba 
comprendere territori montani contigui appartenenti a due o 

più provincie ».

Le modifiche apportate dalia legge Giraudo all'artico­
lo 1 della legge 25-7-1952, n. 991, riguardano'essenzial­
mente:

1) l'unificazione dell'art. 1 della 991 con l'art. 12 del 
Decreto Presidenziale 10 giugno 1955, n. 987. Questo è un 
modestissimo ma significativo passo, che dimostra la volon­
tà dell'UNCEM di giungere alla formulazione in un unico te­
sto di tutte le disposizioni che interessano la montagna e che 
ora sono contenute in diversi provvedimenti legislativi;

2) la possibilità fornita alla Commissione Censuaría 
Centrale di iscrivere nell'elenco dei territori montani, diret­
tamente o su proposta delle Commissioni Censuarie Provin­
ciali, anche le parti montane di quei Comuni censuari che non 
possiedono nel loro complesso i requisiti necessari per essere 
iscritti nell'elenco stesso.

Questo provvedimento interessa in particolar modo i 
numerosi Comuni ubicati ai margini dei rilievi i quali, pur 
possedendo i requisiti fìsici dell'altitudine richiesti dall'art. 1 
della legge 991, non hanno la possibilità di essere classificati 
montani in quanto, comprendendo anche una parte di pianu­
ra, il reddito di questa viene ad elevare il reddito medio, 
riferito a tutto il territorio comunale, ad un livello superiore 
alle richieste L. 2.400 per ettaro.

La possibilità di dividere il Comune censuario, concesso 
ora dalla legge Giraudo, permetterà di includere la parte 
montana di tali Comuni nell'elenco dei territori montani e di 
lasciare da tale elenco esclusa la residua parte di collina o 
di pianura.

Ancora, ultima nell'elencazione, ma prima per impor­
tanza, dobbiamo rilevare come la possibilità di rompere il 
Comune censuario permetterà alle Commissioni Censuarie 
Provinciali ed a quella Centrale la possibilità di completare 
le Zone montane previste dall'art. 12 del D.P. 10-6-1955, 
n. 987, includendo in esse le parti montane dei Comuni posti 
allo sbocco delle valli, sì da raggiungere l'unità geografica 
e contemporaneamente rispettare la omogeneità economica 
tassativamente richiesta dal Decreto.

3) La soppressione del còmma che consente di de­
trarre dal computo del reddito medio quello relativo alle 
colture specializzate, e cioè quelle aventi un reddito di oltre 
12.000 lire.

E' da rilevare questa modifica, non solo in quanto eli­
mina una sperequazione oggi esistente tra i comuni, spere­
quazione che aveva permessa l'inclusione nell'elenco dei ter­
ritori montani proprio di quei Comuni complessivamente da 
giudicarsi più ricchi, ma anche perché compie un primo passo 
verso la unificazione dei criteri di montanità contenuti nelle 
due leggi 991 e 703 per la Finanza Locale. Quest'ultimo 
legge, infatti, non prevede la detrazione delle colture specia­
lizzate nel computo del reddito medio da effettuarsi per la 
iscrizione nell'elenco dei Comuni montani ai fini dell'assegna­
zione d e ll'io  dell'I.G.E.
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LA SENTENZA DELLA CORTE COSTITUZIONALE
__________________SULLA LEG G E 959 --------------------

Come già pubblicato sul pre­
cedente numero del « Montana­
ro d’Italia » la Corte Costituzio­
nale con sentenza del 4 luglio 
c.a. ha respinto i ricorsi presen­
tati da alcune Società Idroelet­
triche per illegittimità costitu­
zionale dell’art. 1, commi 1° e 8U 
della legge 27 dicembre 1953 
n. 959, riconoscendo legittima 
la legge stessa.

I giudizi definiti con la sen­
tenza suindicata erano stati fir­
mati dalle seguenti società:

« Società Generale Elettrica 
della Sicilia, Società Piemonte 
Centrale di Elettricità, « Tem i », 
« SIP », Azienda Elettrica Mu­
nicipale di Torino, Società Elet­
trica SELT-VALDARNO e So­
cietà Idroelettrica Alta Toscana, 
le quali tutte, nel corso di giu­
dizi vertenti dinanzi al Tribu­
nale Superiore delle Acque Pub­
bliche avevano sollevato l’ecce­
zione di illegittimità costituzio­
nale della legge 959, contenen­
te nonne modificative al T.U. 
delle leggi sulle acque ed im­
pianti elettrici, approvato con 
R.D. 11.12.1933 n. 1775, riguar­
danti l’economia montana, per­
ché in contrasto con l’art. 23 
della Costituzione.

II Tribunale Superiore delle 
Acque Pubbliche, ritenuta a suo 
tempo l’eccezione non manifesta­
mente infondata e pregiudiziale 
ad ogni altra questione di meri­
to, aveva sospeso i giudizi, ri­
mettendo, con sua ordinanza del 
3 novembre 1956, gli atti alla 
Corte Costituzionale per la so­
luzione della questione relativa.

Nella propria ordinanza il Tri­
bunale Superiore delle Acque 
aveva osservato che l’art. 1 del­
la legge n. 959, concernente la 
economia montana, istituisce una 
prestazione patrimoniale obbliga­
toria, e precisamente un sovra- 
canone, e ne determina i sog­
getti attivi (comuni compresi 
nell’ambito dei bacini imbriferi 
montani), i soggetti passivi (i 
concessionari di grandi deriva­
zioni d’acqua le cui opere di 
presa siano situate nell’ambito 
dei bacini) e l’ammontare (lire 
1.300 per kw. di potenza nomi­

nale media) demandando al Mi­
nistero dei LL.PP. di stabilire il 
perimetro dei singoli bacini im- 
Driieri montani, in relazione al 
quale, risulteranno poi determi­
nati in concreto i soggetti attivi 
e passivi della prestazione.

i dubbio sulla legittimità co­
stituzionale della norma sorge­
va in quanto la Legge non defi­
niva quali tossero le caratteristi­
che del « bacino imbrifero mon­
tano ».

Lamentavano quindi i ricor­
renti che in mancanza di un cri­
terio fissato direttamente dal le­
gislatore, si poteva ritenere che 
le norme della legge 959, ed in 
particolare i commi 1° e 8° del­
l’art. 1, avessero affidato alla 
piena discrezionalità amministra­
tiva dei Ministero LL.PP. la 
identificazione dei bacini imbri­
feri montani, e ciò in contrasto 
con l’art. 23 della Costituzione.

Nelle varie cause, congiunta- 
mente discusse, promosse con le 
sei ordinanze dei Tribunale Su­
periore delle Acque Pubbliche, 
la Corte Costituzionale ha emes­
so un’unica sentenza (la quale 
porta il n. 122), unica essendo 
la questione dedotta.

Riportiamo qui di seguito uno 
dei principali passi della sen­
tenza:

« la prima indagine da svol­
gere per giudicare sulla questio­
ne relativa al contrasto tra le 
norme della legge del 1953 e lo 
art. 23 della Costituzone, consi­
ste nello stabilire se il sovraca- 
none di cui alla detta legge sia 
da considerare una « prestazione 
patrimoniale imposta ».

Fatta quindi la distinzione tra 
il caso in cui il nuovo onere sia 
sostitutivo di quello già a cari­
co dei concessionari in base al- 
l’Art. 52 del T.U. delle leggi 
sulle Acque e sugli impianti elet­
trici, e quello in cui si tratti 
invece di un onere totalmente 
nuovo, tanto per le concessioni 
vigenti o  in corso di rilascio; 
quanto per le concessioni futu­
re, la Corte afferma che il so- 
vracanone viene ad essere per 
tutti una prestazione « nuova » 
imposta dalla legge del 1953.

Prosegue poi la sentenza:

IL TESTO DELLA SENTENZA
« Si può, dunque, cominciare 

con 1’affermare che esistono, o 
per lo meno possono esistere, con­
cessionari sui quali non grava lo 
onere di cui all’art. 52 del testo 
unico. Almeno per questi con­
cessionari, bisogna riconoscere 
che il sovracanone è una nuova 
prestazione imposta dalla legge 
del 1955.

Ma anche per quei concessio­
nari per i quali sono in atto gli 
oneri previsti dall’art. 52, il so­
vracanone viene ad essere una 
prestazione nuova, in quanto di­
versa. Vero è che il sovracanone 
sostituisce gli oneri di cui all’art. 
52 ed è anche vero che, unica 
essendo la misura del sovracano­
ne qualunque sia il numero dei 
Comuni beneficiari, il concessio­
nario può non avere un interes­
se sotto tale rispetto. Ma questo 
non vuol dire che gli oneri di cui 
all’art. 52 ed il nuovo sovraca­
none siano equivalenti. Altro è 
la fornitura di energia che il con­
cessionario « può » essere obbli­
gato ad erogare a favore dei Co­
muni rivieraschi in quantità non 
superiore ad un decimo di quella 
ricavata dalla portata minima 
continua, anche se regolata, da 
consegnarsi alla officina di pro­
duzione; altro è il sovracanone in 
denaro che il concessionario è  te­
nuto a corrispondere a favore dei 
Comuni facenti parte del baci­
no imbrifero montano. La diver­
sità della prestazione è tale che 
il sovracanone ben può qualifi­
carsi nuova prestazione, anche se 
essa venga a sostituire gli oneri 
precedenti. —

Occorre, dunque, procedere al­
l’esame della natura di questa 
prestazione in riferimento all’ar­
ticolo 23 della Costituzione.

Le Società elettriche sostengo­
no tutto il carattere tributario 
della prestazione e la stessa Av­
vocatura dello Stato non conte­
sta, anzi presuppone tale carat­
tere. Dai parte di vari Comuni, il 
problema è stato, invece, affron­
tato vivacemente sotto diversi 
aspetti, sostendosi che il sovra­
canone non abbia carattere tri­
butario ma rappresenti un one­
re imposto ai concessionari o un 
corrispettivo della concessione 
ovvero un compenso dovuto dal 
concessionario per l’uso eccezio­
nale del bene pubblico o per ri­
valere i Comuni di una diminu­
zione di ricchezza da essi subita 
a causa della concessione. —

E’ utile, a questo punto, ri­
chiamare la giurisprudenza del 
Collegio. Con la sentenza nume­
ro 4 del 16 gennaio 1957 la Cor­
te affermò che la denominazione 
della prestazione non è rilevante 
agli effetti dell’applicazione del­
l’art. 23, quando si tratti di una 
prestazione che può essere stabi­

lita come obbligatoria a carico 
di una persona senza che la vo­
lontà di questa vi abbia concor­
so: il criterio decisivo per rite­
nere applicabile l’art. 23 è che ci 
si trovi di fronte ad una presta­
zione obbligatoria in quanto isti­
tuita da un atto di autorità. Iden­
tici criteri sono stati adottati con 
la successiva sentenza n. 30 del 
23 gennaio 1957, con la quale si 
è ritenuto che rientrasse nel no­
vero delle prestazioni imposte il 
« corrispettivo » dovuto dagli 
utenti delle bombole di gas me­
tano.

Applicando al caso attuale t 
medesimi principi, chiara appare 
la non rilevanza delle questioni 
che sono state dibattute circa la 
natura del sovracanone. Non im­
porta sapere se il sovracanone 
abbia carattere tributario, nè se 
esso sia un corrispettivo della 
concessione o un indennizzo ai 
Comuni; nè importa sapere se i 
Comuni abbiano la veste di sog­
getti attivi della prestazione o 
quella di terzi beneficiari; se, in 
altri termini, i Comuni abbiano, 
nei confronti dei concessionari, 
un diritto subiettivo alla presta­
zione: questione tutte di molto 
interesse, ma non utili ai fini del 
decidere. L’unica cosa essenziale 
è lo stabilire se il sovracanone 
abbia il carattere di prestazio­
ne patrimoniale imposta dall’au­
torità.

Ora, dopo tutto quello che si 
è esposto, la Corte non crede 
che si possa fondatamente dubi­
tare di tale carattere.

Attraverso la determinazione 
del bacino imbrifero montano, 
viene imposto ai concessionari 
un nuovo e diverso obbligo, con­
sistente nella corresponsione di 
una somma in denaro. Quest ob­
bligo non esisteva al momento 
della concessione; i concessiona­
ri ne sono gravati senza il con­
corso della loro volontà, per il 
solo effetto di un atto emana­
to dal Ministro per i Lavori Pub­
blici. Si direbbe che, come pre­
stazione imposta ,il sovracanone 
abbia caratteri non meno decisi 
di quelli che presentano i casi 
del « diritto di contratto » do­
vuto all’Ente Risi o del « corri­
spettivo » dovuto dagli utenti di 
bombole all’Ente Nazionale Idro­
carburi.

L’ultima questione da risolve­
re consiste nel giudicare se, in 
relazione all’art. 23 della Costi­
tuzione, possai considerarsi legit­
tima la disposizione di legge che 
affida al Ministro per i Lavori 
Pubblici la determinazione dei 
bacini imbriferi montani.

Occorre premettere che la po­
testà affidata al Ministro si estrin­
seca chiaramente nella emanazio­
ne di atti amministrativi. Questi,

pur avendo sotto tanti altri 
aspetti natura ed effetti diversi, 
possono raggrupparsi tenendo 
presente la Loro caratteristica di 
atti di accertamento: tali sono, 
scegliendo a caso tra i nume­
rosissimi esempi, gli atti che ap­
provano gli etencni delle acque 
e delle strade pubtmctie; gli 
elenchi degli stupefacenti, dei 
sieri e vaccini, dei colori nocivi, 
delle malattie infettive e diffusi­
ve e tanti altri in materia sani­
taria; gli atti che determinano 
i vincoli per scopi idroelettrici 
ed i vincoli per la tutela del pa­
trimonio artistico o del paesag­
gio. Tutti questi atti non hanno 
carattere legislativo né regola­
mentare, anche se, quando tra­
scendono la cerchia di interessi 
di singoli cittadini o quando pro­
ducono effetti nei confronti del­
ia generalità dei cittadini, pre­
sentano, sotto questo aspetto, 
qualche caratteristica comune 
con il regolamento si distinguo­
no, in quanto non dettano nor­
me giuridiche. Tali atti di ac­
certamento sono di competenza 
della pubblica Amministrazione 
e le leggi stabiliscono la forma 
della loro emanazione: decreto 
del Capo dello Stato o decreto 
del Ministro competente.

La questione da risolvere nel­
la presente causa è quella di ve­
dere se la legge, d ie  demanda 
al Ministero per i Lavori Pubblici 
ta delimitazione dei bacini im­
briferi montani, sia legittima non 
tanto per la natura dell'atto (at­
to amministrativoI e non tanto 
per la sua forma (decreto mini­
steriale), quanto per un difetto 
di limiti nei poteri dell’organo 
amministrativo.

E’ d’uopo ricordare che, nel­
le due sentenze dianzi citate e 
nella successiva sentenza n. 47 
dell’8 marzo 1957 questa Corte, 
in tema di applicazione dell’ar­
ticolo 23 detta Costituzione, ha 
posto in evidenza la necessità 
che la legge, nella quale trova 
fondamento il potere di imposi­
zione, stabilisca criteri e limiti, 
che, pur potendo essere variabili 
da caso a caso per la particola­
rità della materia, siano, nel loro 
complesso, idonei a delimitare 
la discrezionalità dell’ente impo- 
sitore, fissando i presupposti sog­
gettivi ed oggettivi della presta­
zione nonché i controlli, sì da 
non lasciare adito all’arbitrio. '

Sulla base di questi criteri in­
terpretativi, la Corte reputa che 
la norma denunziata non meri­
ti le critiche che le sono state 
mosse.

Si è già detto che la delimi­
tazione del bacino imbrifero 
montano è un atto amministra­
tivo di accertamento. E’ da 
escludere che nel compiere tale 
accertamento il Ministro dispon_ 
ga di discrezionalità amministrai- 
tiva nel senso proprio di questa 
espressione: disponga, cioè, di 
una potestà di scelta fra varie 
soluzioni in vista degli scopi di 
pubblico interesse da raggiun­
gere. I difensori delle società 
concessionarie hanno fatto nota­
re che i due pareri del Consi­
glio Superiore dei Davori Pub­
blici, emessi nella materia in 
esame, oltre che essere contra- 
dittori, mostrerebbero come il 
Ministro abbia adottato criteri 
attinenti ad un esercizio di pote­
re discrezionale amministrativo, 
offrendo una riprova della ec­
cessiva larghezza dei poteri la­
sciati all’Amministrazione. La 
Corte ,pur riconoscendo, per la 
verità, che le società elettriche 
si sono soffermate sui pareri del 
Consiglio superiore non per di­
scutere in questa sede i singoli 
provvedimenti ministeriali ma 
per trarne elementi di critica 
nei riguardi della legge, deve, 
tuttavia, affermare che spetta al 
giudice competente lo stabilire 
se quei provvedimenti siano o 
non siano legittimi. In questa se­
de, è necessario e sufficiente af­
fermare che l’art. 1 della più 
volte citata legge del 1953 non 
riconosce al Ministro una sfera dì 
discrezionalità amministrativa. 
Con questo la Corte non intende 
enunciare il principio che l’art. 
23 della Costituzione escluda, in 
materia di imposizione di presta­
zioni personali o patrimoniali, 
qualsiasi sfera di discrezionalità 
amministrativa, mentre ammet­
ta la possibilità di un esercizio 
di discrezionalità tecnica; ma la 
Corte intende semplicemente 
identificare, rispetto alla legge 
del 1953, i poteri spettanti al­
l’Amministrazione, al fine di giu­
dicare se sia o no fondata la 
questione di legittimità costitu­
zionale della legge denunziata.

Ciò precisato, si può affer­
mare che il Ministro non ha il 
potere di determinare i bacini 
imbriferi montani secondo crite­
ri di scelta affidati ad una sua 
valutazione del pubblico inte­
resse, ma ha l’obbligo di atte­
nersi a criteri tecnici. Come si 
è detto, sarà il giudice della 
causa principale che potrà ac­
certare, nei limiti della sua com­
petenza, se il Ministro sia incorso 
in eccesso di potere, adottando 
criteri attinenti all esercizio di 
una discrezionalità amministrati­

va che non gli competeva; ma 
ciò non potrebbe costituire un 
argomento per dimostrare l’ille­
gittimità costituzionale della nor­
ma che ha attribuito il potere.

Si è discusso dalle parti se, in 
base alla legge in esterne, spetti 
al Ministro una sfera di discre­
zionalità tecnica o se addirittu­
ra il Ministro non abbia altro 
compito che quello di ricercare 
precisi elementi tecnici per ap­
plicarli a singole situazioni di 
Tatto senza alcun margine di ap­
prezzamento.

Per quanto la questione non 
abbia importanza rilevante ai 
fini del decidere, anche per la 
difficoltà di una discriminazio­
ne pratica fra i due concetti, la 
Corte reputa che la legge del 
1953 abbia affidato al Ministro 
una sfera di discrezionalità tec­
nica, non potendosi negare, per 
la natura stessa del provvedi­
mento, un certo margine di ap­
prezzamento tecnico in vista del­
le così varie strutture del terri­
torio nazionale.

L’indagine si riduce a vedere 
se, in relazione alla legge che la 
prevede ed alla natura dei prov­
vedimenti da porre in essere in 
applicazione della legge stessa, 
tale discrezionalità tecnica possa 
considerarsi o no circoscritta in 
modo da assicurare una congrua 
garanzia agli interessati di fron­
te a possibili arbitri dell’Ammi­
nistrazione.

Bisogna riconoscere che la 
legge non avrebbe potuto fissa­
re limiti altimetrici, come ha

fatto in altri casi, in cui, per 
le particolari finalità da raggiun­
gere, si poteva stabilire un cri­
terio convenzionale basato sul­
l’altitudine o su altri elementi. 
In questo caso, dovendosi tene­
re conto della varietà della si­
tuazione orografica del Paese, un 
criterio rigido era impossibile 
dettarlo, ed un criterio conven­
zionale sarebbe stato non con­
facente allo scopo. La soluzio­
ne adottata è stata quella di 
fissare un criterio tecnico gene­
rale, affidando al Ministro il com­
pito di farne applicazione caso 
per caso. Non è  questa una so­
luzione nuova; anzi è  una solu­
zione tradizionale. Già nella 
stessa materia delle acque pub­
bliche la legge non ha fatto al­
tro che dare una formula molto 
generale e  compensino, quella 
contenuta n ell art. 1 del testo 
unico del 1933, lasciando che, 
in seguito ad apposito procedi­
mento, l’Amministrazione prov­
veda alla dichiarazione del ca­
rattere pubblico di un’acqua. E 
non avviene diversamente per le 
dichiarazione che 1 Amministra­
zione em ette in altri campi: la 
legge enuncia un principio, nor­
malmente di ordine tecnico, che 
poi gli organi d ell Amministra­
zione applicano in concreto. An­
che nella legge in esame è sta­
to posto un criterio tecnico — 
delimitazione dei bacini imbrife­
ri montani —  al quale la valu­
tazione dell’organo amministra­
tivo è vincolata.

(Continua in 8a pag.)

Inaugurato il primo Tronco 
/dell'Acquedotto della Lessinia

Domenica 28 luglio con una 
riuscitissima manifestazione or­
ganizzata dalla Comunità Monta­
na della Lessinia e dal Consor­
zio per l’acquedotto della Lessi­
nia, presenti i Ministri Medici e 
Gonella, si è proceduto in quat­
tro centri della Montagna Vero­
nese alla inaugurazione del pri­
mo tronco dell’Acquedotto della 
Lessinia che ad opera compiuta 
servirà ben 11 Comuni della 
zona.

I montanari di San Mauro Sa­
line, Velo Veronese, Roveré Ve­
ronese e Boscochiesanuova han­
no visto così risolto il problema 
del rifornimento idrico del loro 
Comune, problema che era dibat­
tuto da molto tempo e che fino 
a poco tempo fa era parso di 
quasi impossibile realizzazione.

Dai montanari in festa che fa­
cevano ala al passaggio dei Mi­
nistri, dei parlamentari e delle 
autorità locali espressioni lusin­
ghiere e unanimi consensi erano 
rivolti agli artefici di questa 
grande realizzazione con partico­
lare riferimento ai dirigenti del­
la Comunità della Lessinia e del 
Consorzio dell’Acquedotto i cui 
rispettivi Presidenti: a w . Neri- 
sto Benedetti e prof. Vittorio Ca­
stagna in tre anni di silenzioso 
lavoro erano riusciti a impostare 
il problema, ottenere i finanzia­
menti dal Governo con i fondi 
della legge sulle aree depresse 
del Centro Nord e realizzare la 
prima parte di questa imponente 
opera.

La cronaca della giornata si 
inizia con l’arrivo per le vie del 
cielo a mezzo di elicottero del 
Ministro Medici sul Monte San 
Moro in comune di San Mauro. 
Erano ad attenderlo il Ministro 
Goriella, gli Onevoli Burato, G oz­
zi, Castellarin, Perdonà, Uberti, 
il Senatore Trabucchi ,il Prefet­
to Dr. Gaia, il Presidente del­
l’Amministrazione Provinciale e 
autorità civili e  militari della 
Provincia di Verona.

Dopo la SS. Messa celebrata 
nella suggestiva cappella di San 
Moro da mons. Rossetti in rap­
presentanza dell’Arcivescovo, gli 
intervenuti si sono riuniti nel 
Teatro di San Mauro dove, dopo 
il benvenuto del Sindaco, il Pre­
sidente della Comunità della Les­
sinia avv. Benedetti, ha tenuto 
una applaudita relazione sui p ro­
blemi della Comunità sulla atti­
vità svolta finora dalle Comuni­
tà e sui programmi futuri dello 
Ente da lui presieduto.

Ha poi preso la parola il Sen. 
Medici dicendosi lusingato di 
partecipare alla inaugurazione di 
così importante opera e ralle­
grandosi con i dirigenti per il la­
voro svolto riconoscendo anche 
la validità dei problemi illustra­
ti nella relazione dell’a w . Bene­
detti. Ha poi illustrato gli sforzi 
smora compiuti dal Governo per 
la soluzione della grave crisi del­
la montagna ed ha auspicato una 
revisione della economia agrico­
la montana soprattutto con il po­
tenziamento della zootecnia e la 
valorizzazione del turismo. Ha 
poi assicurato il Suo interessa­
mento affinché possano essere 
stanziati sollecitamente gli ulte­
riori fondi per il completamento 
dell’acquedotto.

Successivamente i convenuti si 
sono portati a Velo, Roverè e 
Boscochiesanuova dove il Presi­
dente del Consorzio dell’acque­
dotto prof. Castagna ha illustra­
to l’attività svolta per la realiz­
zazione dell’opera inaugurata. 
Successivamente il Ministro G o­
nella ha preso la parola congra­
tulandosi per l’opera eseguita e 
assicurando tutto il Suo interes­
samento per la soluzione dei mol­
ti problemi che restano ancora 
insoluti per la rinascita della 
montagna veronese.

Nel pomeriggio i due Ministri 
si sono recati a Caprino Verone­
se dove il Presidente della Co­
munità del Baldo, ins. Mario T o­
nini ha illustrato la situazione lo­
cale.

A cura dell'Ufficio Stam­
pa dell'Unione sono usci­
ti gli

“A T T I  DE L  2" 

CONGRESSI! 

NAZIONALE 

DELL’U.N.C.E.M.,,

Il Volume, di oltre cento 
pagine, sarà inviato a quan­
ti, Enti e privati, ne hanno 
fatta e faranno richiesta 
all’ Am m inistrazione de 
“ Il M ontanaro d'Italia,, 
Via R. Cadorna 22, Roma.
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A D  A L A G N A  I N  V A L S E S I A
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ue e irata a testa te  a montagna
La ”sesta festa nazionale 

della montagna ” ha avuto 
il suo svolgimento ad Ala­
gna, in aha Valsesia, in una 
cornice di festosa solennità, 
alla presenza di più di tre­
mila partecipanti, prove­
nienti da tutti i principali 
centri montani delTltalia 
settentrionale.

Ha presenziato la riusci­
tissima manifestazione il mi­
nistro dell’Agricoltura, on. 
Emilio Colombo, il quale è 
giunto ad Alagna poco dopo 
le 10, accompagnato dalVon. 
Giulio Pastore, presidente 
del ’’ Consiglio della Valse­
sia” , dall’on. Girando, pre­
sidente dell’ Unione dei co­
muni montani, dall’ing. Ca- 
maiti, direttore generale 
dell’economia montana, da­
gli on. Marazza, Franzo, 
Bussi e Moscatelli, dai pre­
fetti di Vercelli e di Novara, 
e dalle principali autorità 
provinciali e locali.

Prima di giungere ad Ala. 
gna, il ministro aveva inau­
gurato a Varallo due case 
forestali sorte al vivaio del­
la Crosa e la bottega per­
manente dell’artigianato val. 
sesiano, ed aveva posto a 
Piade la prima pietra del 
primo caseificio consorziale 
della Valsesia.

Ad Alagna, nel magnifico 
pianoro di Resiga, tutto im. 
bandieraio e gremito di fol­
la, in uno scenario di indi­
menticabile bellezza alpina 
ed al limite del a suggestiva 
tendopoli del Corpo foresta­
le dello Stato, il vescovo di 
Novara ha celebrato la mes­
sa sull’altare da campo, 
mentre la corale alpina di 
Borgosesia eseguiva magi, 
stralmente canzoni impron­
tate al significato della ce­
rimonia. Al termine del rito 
recavano il saluto ai conve­
nuti il sindaco di Alagna, i 
rappresentanti delle delega­
zioni estere della Francia e 
dell’Austria, l’onorevole Gi. 
raudo e monsignor Emilia­
no Lucchesi, abate di Val­
iombrosa, che aveva seguito 
dal centro spirituale dei fo­
restali italiani la fiaccola 
portata in Valsesia da una 
staffetta del corpo forestale.

L’on. Pastore, prendendo 
subito la parola, ha portato 
il saluto della Valsesia, ha 
sottolineato il sacrifìcio dei 
montanari e, precisando 
quanto è stato fatto dallo 
Stato democratico in questi 
ultimi anni, ha tratto l’auspi­
cio per un pronto completa­
mento del programma pre­
fisso di rinascita.

Il ministro Colombo, do­
po aver premiato sei guar­
die forestali particolarmente 
meritevoli, ha infine pronun­
ciato il discorso ufficiale.

Dopo aver ringraziato le 
ielegazioni straniere ed esal­
tato la reciproca collabora­
zione e lo scambio di espe­
rienze ai fini della valorizza­
zione della montagna, il Mi­
nistro ha rivolto il suo elo­
gio a tutti i forestali italiani, 
e particolarmente ai Sottuf­
ficiali ed alle Guardie che 
con le genti della montagna 
sono chiamati a dividere sa­
crifici e soddisfazioni in una 
comunanza di vita e di la­
voro intesa aho stesso fine. 
E’ stato detto, ha proseguito 
il Ministro, che la Festa del­
la Montagna è una geniale 
idea dei governi democra­
tici; è giusto ahora ricordare 
l’on. Fanfani che, come Mi­
nistro dell'Agricoltura, Ideo 
e vohe questa beVa celebra­
zione. Essa fu voluta per ri­
cordare ed esaltare la viriti 
e la genialità della gente 
dehe nostre montagne, ric­
chezza deVa Patria nostra e 
matrice deha sua grandez­
za ” . Si ha qui il senso della 
patria perché qui la patria 
si serve con sacrifìcio da co­
loro che dalla patria non

sempre furono ricordati. E’ 
giusto, pertanto —  ha ag­
giunto il Ministro — che lo 
Stato faccia tutto il possibile 
per le zone montane.

Si chiede da più parti se 
sia in atto una politica a fa­
vore della montagna. A tale 
domanda si deve rispondere 
affermativamente sia per 
quanto attiene ai fini e agli 
orientamenti dell’azione di 
governo, sia per quanto at­
tiene agli stanziamenti che 
vengono disposti. Se si con. 
frontano tali stanziamenti 
agli innumerevoli bisogni, si 
deve dire che essi sono in­
sufficienti; ma se si rappor­
tano alle possibilità del bi­
lancio statale ed ai necessa­
ri tempi tecnici di esecuzio. 
ne delle opere, si deve dire 

*che lo sforzo compiuto è ve­
ramente imponente.

Dal 1951 ad oggi sono sta­
ti stanziati e spesi — in ap­
plicazione delle vigenti leggi 
nel settore — ben 187 miliar­
di per opere pubbliche di 
bonifica montana. In appli­
cazione della legge 1952 per 
la valorizzazione dei territo­
ri montani, sono stati provo­
cati nel settore dei mi- 
miglioramenti fondiari — 
investimenti globali per 33 
miliardi. Altri 6 miliardi e 
600 milioni di opere di mi­
glioramento sono state ese­

guite, sempre in applicazio­
ne della predetta legge, me­
diante mutui con contribu­
to statale.

Dal canto suo la Cassa 
per il Mezzogiorno ha già 
impegnato 75 miliardi per 
contributi di miglioramento 
fondiario in favore della 
montagna meridionale e di 
essi ne ha già erogati 22. 
Altri stanziamenti sono pre­
visti dalla legge speciale per 
la Calabria.

Per il solo Piemonte — ha 
ricordato ad un certo punto 
il Ministro — sono stati spe. 
si sulla legge per la Monta­
gna negli ultimi quattro an­
ni —  7 miliardi e 185 milio­
ni. La riprova di questo sfor­
zo dello Stato italiano a be­
neficio della montagna pie­
montese, si è avuta stamane 
dalle numerose opere già 
realizzate in Valsesia ed an­
che da quelle che oggi sono 
state inaugurate.

Il Ministro Colombo ha 
poi annunciato che egli si 
impegna a finanziare, in fa­
vore della Valsesia, oltre i 
normali stanziamenti di bi­
lancio, alcune nuove opere 
di carattere straordinario ed 
urgente che gli verranno se­
gnalate dal Consiglio di 
Valle.

Avviandosi alla conclusio­

ne del suo discorso, il Mi­
nistro ha, infine, ricordato 
che in assolvimento dell” m- 
pegno assunto Vanno scor­
so, nel bilancio dell’agricol­
tura dell’esercizio in corso i 
fondi per la montagna sono 
stati aumentati da 9 a 14 mi­
liardi. Ha concluso annun­
ciando che nel 1958 le Fe­
ste nazionali della montagna 
si svolgeranno per l’Italia 
settentrionale sul Monte Ne­
vegai in prov. di Belluno; 
sul Terminillo in provincia 
di Rieti per VItalia Centrale 
e sul M. Pollino, a cavalie­
re tra la Lucania e la Cala­
bria, per Vltalia Meridio­
nale.

La documentazione di 
quanto si è compiuto finora 
non vuole affatto significare 
soddisfazione piena, ma im­
pegno del Governo demo­
cratico anche per il futuro. 
La voce che si leva da que­
sta Festa della montagna e 
dai molteplici convegni di 
studio, è cosi possente che i 
governi democratici non 
possono non ascoltarla.

Nel pomeriggio si è svol­
to al teatro all’aperto, predi­
sposto dalVENAL, l’annun­
ciato spettacolo folcloristico, 
con la partecipazione degli 
applauditissimi gruppi di 
Varese, Bergamo, Sondrio, 
Gorizia, Forli, Padova e del. 
le corali alpine di Borgose­
sia e di Biella, del gruppo 
fisarmoniche a bocca di Va­
rallo e della banda cittadina 
varallese. Una magnifica 
giornata celebrativa, che 
verrà a lungo ricordata da 
tutti i partecipanti e dalle 
operose popolazioni della 
Valsesia. .

______________________£

In pieno 
la ripresa

sviluppo
calabrese

Per iniziativa dell’Ispettorato 
di Reggio Calabria sono state 
costituite nell’ambito della pro­
vincia, n. 3 aziende speciali con­
sorziali, ai sensi degli artt. 4 e 9 
della Legge 25.7.1952 n. 991, se­
condo le norme di cui alla dire­
zione n. 14032, Div. I li del 13 
marzo 1953.

Le aziende sono: 1. Azienda 
speciale consorziale, gruppo A- 
spromonte: Sede Gambarie.

Per tale azienda e stato emes­
so il prescritto decreto prefetti­
zio, in data 10.4.957 n. 17535/3, 
comprende n. 11 Comuni e cioè:

1) S. Eufemia d’Aspr.; 2) Coso, 
leto; 3) Delianova, 4) Scilla; 5) 
S. Stefano Aspr.; 6) Cardeto; 7) 
Condofuri; 8) Roghudi; 9) Roc­
caforte del G.; 10) S. Lorenzo; 
11) Reggio Cai.

La superfìcie territoriale di 
tali Comuni ammonta ad Ha. 66 
mila 056.

La superficie agraria-forestale 
ad Ha. 58.587.

La superficie boscata (fustaie 
di faggio pino, abete, cedui va­
ri), ad Hai. 14.952.

Il tutto, secondo i dati del ca­
tasto agrario del 1929.

2. Azienda speciale consorzia­
le gruppo Ionico: Sede di Bova 
Marina.

Emesso decreto Prefettizio in 
data 13 giugno 1957.

E’ costituita da n. 9 comuni 
del versante jonico della Provin­
cia, e cioè: 1) Bova Sup.; 2) Bo­
va M.; 3) Africo; 4) S. Luca; 5) 
Piatì; 6) Ciminà; 7) Antonimina; 
8) Canolo; 9) Mammola. La su­
perficie territoriale è di Ha. 43 
mila 168; La superfìcie agraria­
forestale Ha. 40.346.

La superficie boscata (fustaie 
di pino, faggio, abete, cedui va­
ri) è di Ha. 15.185.

3. Azienda speciale consorziale,
gruppo tirrenico: Sede Citta­
nova,

E’ in corso di costituzione. Si 
prevede che l’emissione del De­
creto Prefettizio possa avvenire 
entro il settembre 1957.

E’ costituita da n 10 Cornimi 
del versante tirrenico della 
Provincia, e cioè dal:

1) S. Cristina d ’Aspr.; 2) Scido; 
3) Oppido Mam.; 4) Varapodio; 
5) Molochio; 6) Cittanova; 7) S.

Giorgio M .;. 8) Giffone; 9) Ga­
iatro; 10) Cinquefrondi.

La superficie territoriale è di 
Ha. 36.063; La superficie agra­
ria è di Ha. 34.446; La superfi­
cie boscata (fustaie di faggio, 
pino, abete, cedui vari) è di Ha. 
13.424.

Per le prime due aziende già 
costituite è in corso la nomina 
dei membri costituenti la Com­
missione Amministratrici che do, 
iranno adempiere a tutti gli ob­
blighi di competenza (compila­
zione e approvazione del Regola­
mento, assunzione del persona­
le tecnico e di custodia, compi­
lazione del preventivo di spe­
sa, richiesta del contributo al 
M.A.F.).

Tutti i Comuni sopra indica­
ti sono dichiarati montani ai 
sensi dell’art. 1 della legge 25 
luglio 952 n. 991 che, nella Pro­
vincia di Reggio Cai. ha trovato 
piena e completa attuazione, 
non solo in rapporto alla conces­
sione di mutui e contributi di 
cui agli artt. 2 e 3, ma anche 
per quanto riguarda le disposi­
zioni previste dagli altri arti­
coli.

Infatti è stato delimitato, da 
tempo, il perimetro del Com­
prensorio di Bonifica Montana 
del versante jonico dell’Aspro- 
monte, per il quale è in corso lo 
studio del piano generale di Bo­
nifica; è stato costituito il Con­
sorzio di Bonifica Montana dello 
Aspromonte — interessante oitre 
i 2 /3  del perimetro suddetto — 
che, con i finanziamenti dispo­
sti dallai Legge Speciale sulla 
Calabria (26 11-955 n. 1177), ha 
già iniziato la progettazione dei 
lavori a totale carico dello Sta­
to concernenti gli interventi più 
urgenti, sia dal punto di vista 
tecnico che sociale; sono state 
create n. 3 Aziende Speciali Con­
sorziali, sopra menzionate, che 
avranno non solo il compito 
della gestione tecnico-economica 
dei beni silvo pastorali dei Co­
muni Consorziati, ma sopratut­
to il compito di propaganda e 
assistenza tecnica nel campo 
agrario, zootecnico 3 forestale.

Fra breve si prevede poter co­
stituire a mente della Legge 10 
giugno 1955 n. 987 artt. 12 e 13, 
mercé l’iniziativa e la collabo­

razione della U.N/XE.M., alme­
no n. 3 Comunità Montane o 
Consigli di Valle, per le quali 
sono state già tenute 2 riunioni 
presso la Amministrazione Prov. 
di Reggio Cài. con l’intervento 
del Prefetto e del Segretario Ge­
nerale dell’Unione, Dr. Luigi 
Pezza; tali Comunità comprende, 
ranno, singolarmente, i Comuni 
montani del versante tirrenico, 
versante dello Stretto e versan­
te ionico della Provincia, onde 
poter costituire dei Consigli om o­
genei, concomitanti territorial­
mente e socialmente, che possa­
no realmente inquadrare e pre­
cisare i bisogni e le necessità non 
limitamente ad un solo Comune, 
ma a tutta la zona nella quale 
gravitano gli interessi e le aspi­
razioni di interi nuclei sociali.

Da questi brevi cenni può de­
sumersi come nella Provincia di 
Reggio Calabria siano stati bru­
ciati i tempi e le tappe per la 
integrale e piena attuazione dei 
principi sanciti nella legge sul­
la Montagna; e ciò è dovuto al 
particolare interessamento e im­
pegno dei funzionari Forestali 
che nulla hanno tralasciato pur 
di superare tutti gli ostacoli, 
principalmente di natura am­
bientale, che si frappongono ad 
ogni iniziativa innovatrice.

Sono stati, quindi, in definiti­
va creati gli Organi per là rina­
scita e la sistemazione e la va­
lorizzazione economica e sociale 
dell’Aspromonte, in attuazione 
delle vigenti disposizioni legis’a- 
tive: alla passione e all’impegno 
dei responsabili di tali organi è 
affidata la realizzazione dei com­
piti e dei programmi già ben 
puntualizzati e messi a fuoco sot. 
to tutti gli aspetti dagli Uffici 
Tecnici dello Stato.

DAL 4 AL 6 AGOSTO A ROVERETO

IL CONVEGNO NAZIONALE 
DELL’EDILIZIA ALPINA

Il Montanaro d’Ilalia
è inviato g ra tu ita ­
m ente a  tutti g li 
Enti ed a i Com uni 
a s s o c i a t i  d e l l a  

Unione.

Secondo un metodo che ne determina ormai la caratteristica, 
la Mostra deH’Artigianato, Industria e Agricoltura di Rove­

reto ha inserito —  anche quest’anno —  tra le sue manifestazioni 
lo studio specifico di un problema economico-sociale di interesse 
nazionale, e, nello stesso tempo di vitale importanza per le popo­
lazioni della Regione Alpina:

L’argomento di studio del corrente anno riguarda il problema 
del risanamento dell’edilizia rurale: alloggio, arredamento, costru­
zioni prettamente agricole.

11 problema è comune —  sia 
pure con aspetti diversi — a tut­
to il territorio nazionale e può 
essere indubbiamente annovera­
to, da un punto di vista sociale 
ed economico, tra i più rilevanti 
e compiessi del mondo conta­
dino.

Il solo dato relativo all’entità 
della popolazione attiva del pae­
se dedita ail’agricoltura (42 %) 
offre un’idea della vastità del 
problema che ha una notevole 
importanza anche di ordine eco­
nomico e produttivistico in con­
seguenza della funzione strumen­
tale che l’abitazione è chiamata 
ad assolvere nei riflessi della vi­
ta, e del progredire dell’azienda 
agricola, e dei soggetti umani 
che operano neil’ambito della 
azienda agricola stessa.

Indagini recenti e del passato 
hanno consentito di rilevare co­
me certi fenomeni, quale il de­
popolamento di vaste zone di 
montagna, di collina ed anche di 
pianura, son originati non solo 
dallo squilibrio determinatosi tra 
entità della popolazione e poten­
zialità di lavoro dei terreni col­
tivabili e dei redditi detraibili, 
ma anche da quell’insufficienza 
di comodi di vita che ha origine 
principalmente dalla mancanza 
di un’abitazione decorosa e ci­
vile.

Le indagini svolte nel 1933-34 
portarono a valutare in 600 mi­
la circa le case rurali da demoli­
re e da riattare con grandi ripa­
razioni ed in un milione quelle 
abbisognevoli di piccole ripara­
zioni. Ma se si considerassero il 
tempo decorso, i lunghi periodi 
di stasi costruttiva, le necessità 
imposte dalla ricostruzione post­
bellica e le nuove esigenze matu­
rate in questi ultimi decenni, la 
situazione predetta deve conside­
rarsi superata e di gran lunga 
peggiorata.

D’altro canto il problema per la 
complessità dei suoi aspetti non 
può essere risolto con la sola 
formulazione di studi e di pro­
getti giuridico-economici, ma, ri­
chiede per ogni singola regione 
agraria soluzioni aderenti alla 
realtà, vale a dire capaci di inter­
pretare le tradizioni e le esigen­
ze ambientali e di innestare su 
queste la conseguente opera di 
risanamento.

Il Convegno Nazionale sulla 
Edilizia rurale nelle alpi italiani 
che, con l’annessa esposizione 
grafica dei risultati di alcune ap­
posite indagini, viene organizza­
to, per i giorni 4, 5, 6 agosto 
prossimo in occasione della IX 
Mostra Artigianato Industria e 
Agricoltura di Rovereto ha ap­
punto lo scopo, da un lato, di 
ricercare sul piano tecnico, so­
ciale, economico e giuridico le 
soluzioni del problema per la re­
gione agraria presa in esame e, 
dall’altro lato, quello di puntua­
lizzare su un più vasto piano un 
fondamentale elemento di vita e 
di progresso del mondo contadi­
no italiano.

L’iniziativa è stata promossa, 
di comune accordo, dalle Came­
re di Commercio Industria e A- 
gricoltura di Verona e Trento, la 
Fiera Intemazionale di Verona 
e la Mostra Artigianato Industria 
e Agricoltura di Rovereto. E’ 
posta sotto il patrocinio del Con­
siglio Nazionale delle Ricerche e 
vi partecipano i Ministeri della 
Agricoltura e Foreste, Lavori 
Pubblici, Industria e Commercio 
ed Enti particolannente qualifi­
cati, quali il Comitato Nazionale 
per la Produttività e l’UNRRA- 
CASAS.

La regione agraria presa in 
esame riguarda le diciannove 
provincie dell’arco alpino (Cu­
neo, Vercelli, Torino, Novara,

Como, Brescia, Udine, Bergamo, 
Trento, Belluno, Bolzano, Vare­
se, Savona, Imperia, Verona, Tre­
viso, Vicenza, Sondrio e Aosta) e 
quindi una entità di popolazio­
ne di oltre 9 milioni di abitan­
ti dedita per oltre il 37 % ad 
attività agricole.

Il Convegno Nazionale si svol­
gerà sulla base delle relazioni 
che terranno i proff.ri Bruno Ni- 
ce dell’Università di Firenze, 
Dario Perini dell’Università di 
Pisa, Gino Pratelli dell’Universi­
tà del Sacro Cuore di Milano, il 
prof. Mario Balestrieri, Presiden­
te della Cassa di Risparmio di 
Verona ed il Senatore Giuseppe 
Trabucchi.

Il prof. Balestrieri ed il Sen. 
Trabucchi tratteranno in parti­
colare degli aspetti finanziari, il 
primo, e della « evoluzione e ri­
flessi della vigente legislazione 
sulla casa rurale » il secondo.

Il prof. Nice illustrerà i « ca 
ratteri generali dell’insediamen­
to e della architettura rurale 
nelle Alpi ». Con tale relazione 
saranno posti in risalto i prece­
denti tentativi di ricerche e di 
indagini eseguiti al riguardo, sia 
in Italia che all’Estero; la de­
finizione del concetto di casa al­
pina; i concetti e i limiti territo­
riali dell’arco alpino; le sue ca­
ratteristiche; le forme di insedia­
mento; i tipi delle case rurali, 
la loro struttura e lo stato di 
abitabilità; le culture e l’influen­
za da queste esercitata; le di­
verse esigenze di rinnovamento 
dei fabbricati rurali.

Il prof. Pratelli invece illustre­
rà « la cassa rurale alpina nei 
suoi aspetti tecnici ». Con la re­
lazione del prof. Pratelli sarà esa­
minata la attuale rispondenza 
della prefabbricazione; i fatto­
ri che maggiormente definiscono 
la edilizia, quali il fattore etni­
co, quello tradizionale, il fattore 
fisico e quello economico; e por­
rà inoltre in risalto i metodi di 
esperimentazione nell’edilizia.

Nel corso del Convegno sarà 
infine esaminato il problema del­
l’arredamento della casa rurale 
in vista di una sua graduale ti­
pizzazione. L’argomento sarà 
trattato nell’ambito delle relazio- 
ni dei proff.ri Nice e Pratelli e, 
successivamente, dal geometra 
Dapor.

La parte espositiva, che viene 
curata con la particolare colla­
borazione di tecnici dell’UNRRA 
CASAS, consisterà in una ripro­
duzione grafica e plastica degli 
studi e delle indagini espletate 
in questi ultimi mesi, in parti­

colare in due zone campione del­
la provincia di Trento. La parte 
espositiva fornirà un insieme di 
elementi quanto mai necessari 
per una delimitazione e valuta­
zione del problema e rappre­
senterà una esemplificazione coni 
pietà e viva del problema stesso 
in ordine ai suoi aspetti attua­
li ed alle sue possibili soluzioni 
su basi reali ed organiche.

Una prima serie di pannelli 
rappresenterà: la distribuzione
della popolazione dell’arco alpi­
no nelle diverse zone agrarie 
(montagna, collina e pianura); 
alcuni fenomeni generali relativi 
all’ambiente naturale, alle risor­
se, alle forme di insediamento 
della popolazione, alla suddivi­
sione di questa attività.

Un secondo gruppo di pannelli 
porrà in risalto gli stessi feno­
meni ma con una ricchezza 
maggiore di dati, limitatamente 
a tredici comuni della Val La- 
garina, nel cui territorio sono sta­
te svolte le indagini campioni 
relative al Còmune di Volano ed 
al centro abitato di Castellano.

La serie maggiore di pannel­
li porrà in risalto infatti la si­
tuazione attuale di questi due 
centri in rapporto alla geografia 
del loro territorio, alla distri­
buzione e classificazioni della 
proprietà fondiaria, alla situazio­
ne nella proprietà edilizia, alle 
caratteristiche del tessuto urba­
nistico, al rapporto intercorrente 
tra popolazione ed abitazione, 
ai gruppi tipici di abitazione at­
tuale.

A conclusione un’ultima serie 
di pannelli rappresenterà alcu­
ne soluzioni Esemplificative di 
natura tecnica per il risanamen­
to dei fabbricati esistenti ed al­
cuni progetti tipo di case rurali.

Alla esposizione parteciperà 
con una propria serie di pannel­
li anche la Camera di Commer­
cio di Verona che esporrà alcuni 
particolari aspetti del problema 
dell’edilizia rurale con riferi­
mento alla zona dei Lessini.

Al Convegno di Rovereto ne 
seguiranno altri, indetti dagli En­
ti Veronesi, per lo studio dei 
problemi della casa rurale nelle 
zone di pianura.

Gli Enti promotori dell’ inizia­
tiva si rendono pienamente con, 
to della vastità e complessità, 
veramente sconcertante, del pro­
blema, delle innumerevoli diffi­
coltà che si frappongono ad una 
sua rapida e totale soluzione, ma 
proprio per questo hanno rite­
nuto che un apposito Convegno 
e le iniziative che a questo po­
tranno seguire possa meglio di 
ogni altra iniziativa aprire un 
dialogo capace di porre l’argo­
mento in primo piano all’atten­
zione degli organi interessati e 
della pubblica opinione, appor­
tando alla soluzione del proble­
ma contributi di esperienze, di 
nuove idee e di valide iniziativi-.

(Vptvina

VINCOLO FORESTALE
La rivista di Diritto Agrario, Anno XXXVI, fase. I, gen­

naio-marzo 1957, pubblica un’importante articolo del Dot­
tor Cesare Cantelmo della Direzione Generale dell’Economia 
Montana e delle Foreste, sul vincolo forestale del 1877, 
e su quello idrogeologico, contemplato dal R.D.L. 80 di­
cembre 1923, n. 3267, integrato e modificato con R.D.L. 
3 gennaio 1926, n. 23.

La conoscenza di tale approfondito studio, per la 
sua chiarezza nelle norme interpretative della legge, è 
molto interessante per i comuni e le Camere di com 
mercio, industria ed agricoltura, sia sotto 1 aspetto giu­
ridico che per la procedura da osservarsi per 1 applica­
zione del vincolo o nelle richieste di esecuzione dal 
vincolo.

L’articolo è di indubbia utilità anche per i consorzi 
di bonifica, per quanto riguarda comprensori di bonifica 
costituiti in base alla legge 13 febbraio 1933, n- 215, e 
di bonifica montana previsti dalla legge 5 luglio 1952, 
n. 991, artt. 17 e 18.
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IL  M O N T A N A R O  D ’ IT A L IA

Nella mattinata di sabato 
3 agosto nel Palazzo Comu­
nale di S. Anatolia di Narco 
(Perugia) si è tenuto, per 
iniziativa del Comm. Rena­
to Cardini, Sindaco di S. 
Anatolia e  Consigliere della 
UNCEM, una riunione di 
Sindaci dei Comuni riviera­
schi degli impianti idroelet­
trici della Società Terni ali­
mentati dall’acqua elei Nera-

Alla riunione erano pre­
senti il Dr. Luigi Pezza e 
il Geom. Carlo Parola in 
rappresentanza d e l i ’ U N- 
C E M, il Dr. Cesarmi in 
rappresentanza delTlspetto. 
re Regionale delle Foreste, 
il Dr. Lorenzim, Ispettore 
Distrettuale per le Foreste 
di Spoleto, il Sig. Quinto 
Stella, Sindaco di Vallo di 
Nera, il Sig. Francesco Mi­
chelangeli, Sindaco di Cer­
reto di Spoleto, il Geometra 
Lausi Sindaco di Airone, il 
Sig. Costantino Urbani, Sin­
daco di Scheggino, il Dot­
tor Ciaramelli delTAmm.ne 
Prode di Perugia, il Dr. Re­
nato Napoli, Segretario Ca­
po del Comune di Temi.

In apertura di seduta, il 
Comm. Cardini, dopo che la 
Assemblea aveva chiamato 
il Dr. Pezza alla presidenza, 
ha illustrato ai convenuti lo 
scopo della riunione e cioè 
l’esame e la portata del 
provvedimento legislativo 4. 
12.1956 n. 1377, che sosti- 
tuistìe l’art. 53 del T. U sul­
le acque, e la procedura da 
seguire per la sollecita li­
quidazione del sovracanone 
idroelettrico spettante ai 
Comuni rivieraschi del Nera.

Il Dr. Pezza ha poi illu­
strato la legge e le modalità

di svolgimento delle prati­
che, auspicando la collabo- 
razione fra i Comuni e le 
Amministrazioni Provinciali 
interessate al fine di addive­
nire ad una amichevole ri- 
partizione percentuale del 
canone, onde permetterne la 
sollecita liquidazione.

Si è aperta quindi la di­
scussione, al termine della 
quale gli Amministratori si 
sono impegnati ad eseguire 
un accertamento sia dei 
danni subiti in conseguenza 
degli impianti, sia delle con­
dizioni economiche dei sin­
goli Comuni, su cui dovrà 
basarsi il piano concordato 
di riparto.

In chiusura della riunione 
il Dr- Cesarmi ha portalo il 
saluto dell’Ispettore Regio­
nale delle Foreste auguran­
do un sempre più proficuo 
lavoro per lo sviluppo della 
Val Nerina, ed ha successi­
vamente illustrato ai conve­
nuti le iniziative predisposte 
dallTspettorato e dalla Ca­
mera di Commercio di Pe­
rugia per Fincremento della 
produzione dei tartufi.

Nel pomeriggio, sempre a 
S. Anatolia, si è tenuta una 
seconda riunione, fra i rap­
presentanti dei Comuni del­
la Provincia di Perugia com­
presi nel Bacino Imbrifero 
del Nera-Velino, classificato 
a norma della legge 27-XII- 
1953, n . 959.

Erano presenti a questa 
riunione il Comm. Cardini 
per S. Anatolia, Prof. Mon­
terosso e il Sig. Radici per 
Spoleto, il Dr. Carusi e  il Dr. 
Bartolomei per Norcia, il 
Geom. Ercole per Cascia, il 
Sig. Marini e il Sig. Loreda-

ni per Campello sul Clitun- 
no, il Sig. Lorenzini e il Si­
gnor Natalini per Foligno, 
il Sig. Pieri per Sellano, il 
Sig. Carbonetti per Monte- 
leone di Spoleto, il Sig. Ur­
bani per Scheggino, il Sig. 
Stella e il Sig. Cucci per 
Valle di Nera e il Sig. Mi­
chelangeli per Cerreto di 
Spoleto.

Dopo il saluto agli inter­
venuti porto dal Sindaco 
Comm. Cardini, il Dr- Pezza 
ha svolto una particolareg­
giata relazione sidla applica­
zione della legge 959 e sugli 
scopi informatori che l'han­
no ispirata. Ha poi illustra­
to la sentenza della Corte

{segue dalla pag. 6)
Se, rispetto a questa legge, 

fosse consentito muovere un ap­
punto, si potrebbe rilevare che 
non è stato seguito il sistema di 
dare, nel corso del procedimento, 
la possibilità agli interessati di 
fare udire le proprie ragioni. E’, 
tuttavia, certo che la legge offre 
sufficienti garanzie a favore de­
gli obbligati alla prestazione. Già 
il fatto che un altro Ministro, 
quello dell’ Agricoltura, debba 
essere sentito, importa che il
provvedimento del Ministro per 
i Lavori Pubblici non resti in 
una sfera di competenza riser­
vata ed esclusiva, priva di con­
tatti con altri organi tecnici 
dello Stato e di possibilità dt 
approfondimenti ottenibili attra­
verso tali contatti. Ed il pare­
re del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici {il cui duplice
voto, emesso nel caso attuale,
non può —< è utile ripeterlo ■—- 
essere vagliato in questa sede)
costituisce anche esso garanzia

Costituzionale del 4 luglio 
u.s. ed ha auspicato che, fra 
i delegati presenti, venga 
raggiunto presto un accordo 
sui criteri di ripartizione del 
sovraccnone già versato per 
il B.l.M. Nera-Velino al fine 
di permetterne Fimmediato 
svincolo.

Il Comm. Cardini ha suc­
cessivamente illustrato un 
piano di riparto da lui pre­
disposto per la ripartizione 
del sovracanone e su questo 
si è lungamente discusso. I 
delegali dei vari Comuni si 
sono riservati poi di poter 
esaminare le proposte illu­
strate, ed il Sindaco di Ca­
vocare nel più breve tempo 
scia si è impegnato a con­
possibile i delegati nomina­
ti dai vari Comuni per la 
costituzione degli organismi 
direttivi del Consorzio del 
B.l.M. per la Provincia di 
Perugia.

C. P.

per gli interessati. Ma la garan­
zia maggiore sta nel congegno 
stesso della legge, che, pur nel­
l’ambito di una ragionevole sfe­
ra di apprezzamento, impone al­
l’attività amministrativa una 
traccia di ordine tecnico, dalla 
quale il Ministro non può di­
scostarsi; per questi motivi la 
Corte Costituzionale pronuncian­
do con unica sentenza sui pro­
cedimenti elencati in epigrafe; 
respinte le eccezioni pregiudiziali 
proposte dal Comune di Pizzoli; 
dichiara non fondata la questio­
ne, proposta con le sopra indi­
cate sei ordinanze del Tribunale 
Superiore delle Acque Pubbli­
che del 3 novembre 1956, sulla 
legittimità costituzionale dell’ar­
ticolo 1., commi \° e 8°, della 
legge 27 dicembre 1953, n. 959, 
contenente modificazioni al te­
sto unico 11 dicembre 1933, nu­
mero 1775, sulle acque e gli im­
pianti elettrici, riguardanti l’eco­
nomia montana, in riferimento 
con l’art. 23 della Costituzione».

Il /I/fcntmmrc ni m irato
NOTA ECONOMICA

Il fatto più saliente connesso 
al mercato dei prodotti agri­
coli, verificatesi nel periodo che 
ci separa dalla nostra ultima 
rassegna, è rappresentato dalla 
diminuzione di L. 100 il quin­
tale, del prezzo di conferimen­
to all’ammasso di Stato del fru­
mento tenero del nuovo raccolto.

Dal relativo comunicato si de­
sume che il proposito è del Go­
verno era di operare una mag­
giore riduzione, ma che essa si 
è limitata alle sole 100 lire, in 
considerazione delle avversità cli­
matiche sofferte dall’agricoltura 
nel mese di maggio.

In contrapposto il prezzo del 
grano duro, che meno interessa 
le zone montane, è stato aumen­
tato di 500 lire il quintale e ciò 
in relazione al suo effettivo mer­
cato, com’è noto caratterizzato 
da una congiuntura favorevole, 
ed anche alla reale situazione 
del fabbisogno interno, che men­
tre per il frumento tenero è 
coperto dalle disponibilità, per 
quello duro necessita ricorrere 
a gravose importazioni dall’estero 

L’andamento del mercato li­
bero del nuovo raccolto, non 
ha comunque registrato, contra­
riamente alle previsioni, nessu­
na variazione in ribasso. Le con­
trattazioni sono piuttosto attive 
e vengono definite, all’incirca, 
sugli stessi livelli dell’anno scor­
so alla stessa epoca. I prezzi 
prevalenti, alla fine del mese 
di luglio erano i seguenti, in li­
re per quintale :
Alessandria : tenero buono

7.000/7.100
Brescia : tenero mercantile

6.600/6.800
Viterbo : tenero buono

7.100/7.200 
Matera: duro fino 8.300/8.500 
Catanzaro: tenero buono

6.900./7.000
Palermo: duro mercantile

8.400/8.600
Cagliari: duro mercantile

8 .000/ 8.200 
La sostenutezza del mercato 

del grano va soprattutto impu­
tata alle peggiorate previsioni 
sull’entità del raccolto che, se­
condo gli ambienti più informa­
ti, la farebbero scendere al di­
sotto dell’anno scorso, che fu 
di 87 milioni di quintali.

Nel comparto dei cereali mi­
nori e dei sottoprodotti della 
macinazione, il mercato è stato 
caratterizzato da scambi limita­
ti, avvenuti su basi indebolite, 
specie in Emilia e in Toscana.

Per le patate, il cui anda­
mento stagionale non ha, in 
definitiva, arrecato danni alle 
colture, non si sono registrate 
particolarità di rilievo. I mercati 
sono sufficientemente riforniti e, 
alla produzione, si realizzano i 
seguenti prezzi :
Tonda Napoli da 16 a 20 L.

il kg.
Comuni Bologna da 22 a 26 L.

il kg.
Circa i legumi, è stata segna­

lata scarsa attività, quasi ovun­
que. A Catania le fave secche 
sono state quotate intorno a 
L. 5.000 il quintale; a Firenze, 
i fagioli comuni 7.500/8.000 li­
re il quintale; le lenticchie gi­
ganti sulle 15.000 lire e più il 
quintale.

Ancora contrastanti, sulle di­
verse piazze, le situazioni dei 
mercati vinicoli, che hanno man­
tenuto le consuete caratteristi­
che di calma delle contratta­
zioni e di prezzi cedenti. Il 
settore non riesce ancora a tro­
vare uno stabile equilibrio e gli 
spunti di risveglio che di quan­
do in quando affiorano nelle 
varie regioni con difficoltà rie­
scono a consolidarsi data l’in­
stabilità della richiesta e l’im­
possibilità di una maggiore re­
sistenza da parte dei produtto­
ri, che devono collocare anco­
ra un notevole quantitativo di 
prodotto. In genere, soltanto le 
produzioni di pregio, come quel­
le della Valtellina e del Tren­
tino e Alto Adige, riescono a 
spuntare favorevoli quotazioni.

Con il progressivo avanzare 
della stagione, l’affluenza di 
frutta e di ortaggi sui mercati 
ortofrutticoli, si è fatta sempre 
più abbondante. Esaurite ormai 
le mele, i prodotti maggiormen­
te assorbiti dal consumo in que­
sto periodo sono le pesche, le 
susine e le pere i cui prezzi si 
mantengono ancora sostenuti, da­
ta la forte richiesta. Le mandor­
le e le nocciole, dopo una leg­
gera ripresa manifestata nella 
prima decade del mese di luglio, 
sono apparse nuovamente calme, 
con prezzi in ripiego. Per tutte 
le voci degli ortaggi le quota­
zioni hanno subito flessioni risul, 
tate particolarmente accentuate 
per i pomodori, che sono entrati 
nel pieno della produzione.

Nel comparto dei prodotti di 
origine animale, l’andamento dei 
prezzi si può riassumere come 
segue :

Per i bovini da macello, mal­
grado gli scambi siano più limi­
tati, le quotazioni sono rima­
ste ferme sui livelli raggiunti nel 
mese di giugno. Per i vitelli, 
tuttavia, si sono registrate al­
cune leggere flessioni stante lo 
abbondante offerta cui non si è 
contrapposta analoga domanda. 
Il consumo di carne bovina si 
mantiene ancora sostenuto, nono­
stante g’.i elevati prezzi alla mi­
nuta vendita, ma è dubbio se 
permanendo tali prezzi potrà svi 
luppare quella ulteriore espan­
sione, che è auspicabile ai fini 
di un concreto miglioramento 
alimentare della popolazione.

Nel mercato dei suini, le con­
trazioni sono state calme, con 
leggere diminuzioni dei prezzi, 
sia per i capi grassi e sia per 
quelli d’allevamento. E’ questo, 
d’altra parte, il periodo di mag­
giore depressione annuale, sia 
per il caldo che riduce al mini­
mo le macellazioni, sia per la li­
mitata richiesta di capi da alle­
vo. Nei confronti dell’industria 
trasformatrice, il non facile col­
locamento dei salumi, non con­
duce ad uno sviluppo del volu­
me della lavorazione e quindi 
degli acquisti.

Nel settore lattiero-caseario, si 
sono confermati e leggermente 
sviluppati quei sintomi di risve­
glio già accennati in questa ras­
segna. I prezzi del burro hanno 
infatti registrato diffusi aumen. 
ti, sia per il tipo di centrifuga, 
che di affioramento, aumenti che 
si sono però arrestati durante la 
seconda quindicina di luglio. In 
ogni modo le attuali quotazioni 
sono all’incirca uguali a quelle 
praticate l’anno scorso a questa 
epoca. Sempre sostenuto il mer­
cato del parmigiano. Resistenti i 
prezzi degli altri formaggi duri 
e semiduri : più deboli quelli dei 
tipi molli.

Un po’ meno favorevole il 
mercato lanario: le sopravissane 
sucide si vendono con difficol­
tà sulle 750 lire il chilo; a 1.000- 
1.100 le gentili di uglia saltate; 
ciò in relazione all’andamento 
sui mercati intemazionali. An­
che il mercato del pecorino si 
presenta più calmo e l’interesse 
del compratore, anche estero, è 
meno accentuato di qualche 
tempo fa. Stazionari, o quasi, i 
prezzi degli ovini da carne.

Ecco alcune quotazioni orien­
tative in lire per chilogrammo:

Siena: buoi qualità
330/350

vacche 1. qualità
280/300

vitelli da latte 1. qualità
500/520

Cremona: suini grassi
320/325

Perugia: agnelli da latte
380/410

Foggia: capretti
350/390

Firenze: pecorino toscano secco 
830/840

Avellino: pecorino 1956 per
esportazione 680/700
Per il legname da opera, il 

mercato ha presentato alcuni 
contrasti di tendenza. Nel Pie­
monte si è avuta una apprezza­
bile ripresa nelle richieste delle 
essenze resinose, che pur non 
avendo avuto riflessi positivi sui 
prezzi, ne ha tuttavia consolida­
to le posizioni. Nel Bellunese, le 
contrattazioni hanno invece se­
gnato una pausa ed i prezzi 
hanno accusato lievi flessioni, 
specie per il tavolame di abete, 
che ha quotato come segue, in 
lire per metro cubo :

1. assortimento
2. assortimento
2. assort, andante
3. assortimento 
T ronchi

47/50.000
41/46.000
35/39.000
28/34.000
21/27.000

A Firenze la situazione è ri­
masta in genere stazionaria; solo 
la richiesta di resinose è stata 
più vivace della scorsa quindi­
cina-

Nel campo dei mezzi tecnici 
di produzione non si è avvertito 
nessun mutamento sostanziale 
dei prezzi, ad eccezione dei con­
cimi fosfatici, i quali hanno su­
bito un moderato aumento (po­
co più del 3 % )  giustificato dal­
la maggiore sostenutezza delle 
quotazioni delle fosfariti sul 
mercato intemazionale. Come è 
noto, i concimi minerali, i car­
buranti, alcuni antiparassitari, di 
più largo uso sono sottoposti a 
rigida disciplina di mercato, per 
cui i relativi prezzi non possono 
subire variazioni ad iniziativa 
dei venditori.

Circa il foraggio ,il mercato è 
stato più attivo, e i prezzi si so­
no aggirati intorno alle 2.000/ 
2.200 lire il quintale. La pro­
duzione si presenta finora buo­
na e tale da assicurare il nor­
male approvvigionamento azien­
dale.

La comunicazione 
-dell'Ing. Camaiti-

{segue dalla pag. 4) 
tani del 1953 e quelle proprie 
delle aziende speoiali e dei con­
sorzi per la gestione dei beni 
silvo-pastorali dei comuni inte­
ressati.

E poiché l’articolo 30 della 
legge per la montagna dà fa­
coltà al Ministero dell’Agricol­
tura e delle Foreste di ricono­
scere l’ idoneità ad assumere fun­
zione di consorzi di prevenzione 
o di bonifica montana ad un 
qualunque consorzio amministra­
tivo esistente, e non essendovi 
dubbio che i Consigli di Valle 
o Comunità montane abbiano fi­
sionomia giuridica prettamente 
consortile, questi organismi pos­
sono anche assumere dirette fun­
zioni consortili di bonifica mon­
tana o di prevenzione. In que­
sta non rara evenienza, in seno

ai Consigli di Valle ed alle C o­
munità Montane sarà opportuno 
istituire speciali sezioni conformi 
ai due rispettivi tipi di Consor­
zio. E, nel caso specifico, i Con­
sigli di Valle assumeranno una

effettiva fisionomia di supercon- 
sorzio o  consorzio coordinatore 
di secondo grado, propulsore di 
ogni attività da esplicare a fa­
vore dell’economia della valle.

Chiariti dunque compiti e fun­
zioni dei Consigli di Valle, io 
vorrei ora sottoporre alla parti­
colare attenzione di questo Con­
vegno, un problema che, nella 
attuale applicarsi dei provvedi­
menti sul decentramento ammini­
strativo, ci interessa molto, mol­
to da vicino. Intendo riferirmi ai 
prossimi lavori delle Commissio­
ni Censuarie chiamate a delimi­
tare i perimetri dei nostri Con­

sigli. E voglio fin d’ora dichia­
rare che il Corpo Forestale del­
lo Stato, al centro ed alla pe­
riferia, è totalmente a disposi­
zione delle Commissioni stesse 
per agevolarne il compito dav­
vero difficile quando si tratterà 
di definire perimetri che consi­
derino, al disopra di tutto le 
realtà economiche e le tradizioni 
delle nostre vallate, affinchè na­
scano organismi omogenei e 
quindi efficacemente operanti. 
Sarà appunto il criterio della 
omogeneità, che dovrà presiede­
re le delimitazioni e che già 
ci ha guidati quando si defini­
rono i confini dei Comprensori 
di Bonifica Montana; Compren­
sori che, a parer mio, dovranno 
logicamente coincidere, per 
quanto più possibile, con i ter­
ritori dei Consigli di Valle. E, 
come il Corpo Forestale, son 
certo che anche l’UNCEM darà 
alle Commissioni la più valida 
collaborazione.

Giunti a questo punto, mi ac­
corgo che, anziché nella veste 
di Presidente di un Consiglio di 
Valle, vi ho parlato in quella di 
Direttore Generale dell’Econo­
mia Montana e delle Foreste: 
ma credo e spero di avere ugual­
mente portato a voi il contribu­
to della mia esperienza e della 
mia responsabilità. E credo e 
spero, soprattutto, di avere così 
servito il mio e tutti i Consigli 
di Valle, che considero strumenti 
preziosi per quel migliore avve­
nire delle popolazioni montanare 
che tutti auspichiamo.

La fiaccola di Vallombrosa a Borgosesia.

{Continuaz. della l a pag.) 
e si dice anche: Comunità 
Montana, —  risolvono i pro­
blemi di questi piani territo­
riali, che sono elementi es­
senziali per una politica di 
sviluppo. Ho sentito ricorda­
re il Piano Vanoni; ma il 
Piano Vanoni, al di là del­
le linee generali della sua 
realizzazione, se non si arti, 
cola poi in piani regionali e 
in piani territoriali, capaci 
di indirizzare lo sviluppo 
delle singole zone nell’ambi­
to dello sviluppo economico 
nazionale, non troverà mai 
una applicazione che sia a- 
derente alle varie situazioni 
del nostro Paese.

Sottolineo in modo parti­
colare questo aspetto dei’ 
Consigli di Valle come stru­
mento attraverso il quale si 
può coordinare l’assetto ur­
banistico con lo sviluppo 
economico. E a proposito 
dello sviluppo economico, 
penso che essi siano quanto 
mai interessanti ed utili, al 
di là degli stessi consorzi di 
bonifica montana, per l'at­
tuazione della fase successi, 
va alla trasformazione fon­
ria, cioè quella della indu­
strializzazione del settore 
agricolo.

E’ soltanto nell'ambito di 
queste unità, rappresentate 
dalle Zone da cui promana­
no : Consigli di Valle, che 
la stessa industrializzazione 
dell’agricoltura cioè la tra­
sformazione dei prodotti 
agricoli, può trovare le sue 
dimensioni economiche.

Ed infine, credo che an­
che sotto il profilo dello svi­
luppo turistico, i Consigli di 
Valle possano realizzare 
quelle opere comuni che 
consentano lo sviluppo turi­
stico di tutta quanta la zo­
na. Questi organismi devo­
no essere costituiti in tutto 
il nostro paese, soprattutto 
perchè possono diventare or­
gani propulsori di quello svi­
luppo economico e sociale 
che è determinante per risol­
vere i problemi delle aree

più povere del nostro Pae­
se. E l’esperienza che noi fa­
remo qui, come è stato ri­
levato, certamente darà dei 
risultati anche nei riguardi 
di una riforma amministra­
tiva che meglio si adegui 
ed aderisca alle esigenze del­
le varie zone, che non voglia 
cioè servirsi di un metro co­
mune per situazioni tanto 
diverse.

E pertanto, dobbiamo po­
tenziare e sviluppare questi 
organismi; a mano a mano 
che saranno approvate le

Nella sua ultima riunio­
ne, il Consiglio Superiore 
dei Lavori Pubblici, alla 
presenza del Ministro To- 
gni, che ha precisato i pun­
ti essenziali di una omoge­
nea e attiva politica in que­
sto settore della vita nazio­
nale, ha esaminato e appro­
vato, tra l’altro, il progetto 
esecutivo della diga che 
sbarrerà il torrente Vajonl 
affluente del Piave per for­
mare un serbatoio della ca. 
parità di 150 milioni di me. 
d ’acqua. Con questo serba­
toio si completa l'utilizzazio­
ne del Piave tra Pieve di Ca­
dore e Soverzene, utilizza­
zione che comprende oltre a 
quello del Vajont altri tre 
serbatoi già costruiti. Nella 
centrale di Soverzene in 
funzione da sette anni sono 
oggi installati 220 mila kw. e 
può produrre circa 800 mi­
lioni di kwh all’anno. Si 
tratta di una delle più im­
portanti e moderne che pos. 
segga il nostro Paese. La d i­
ga del Vajont ha una parti­
colarità importantissima, di 
essere cioè la più alta e ar­
dita del mondo intero. In­
fatti, essa raggiungerà l’al­
tezza di ben 226 metri nei

legg i e disposizio n i d ia  raa-y 
lizzino programmi di indi­
rizzo economico, o riformino 
determinati organismi, si de­
ve cercare sempre di coordL 
nare con esse le funzioni e i 
compiti dei Consigli di Val­
le; cosicché, come nella re­
cente legge per le aree de­
presse del Centro-Nord si 
sono attribuite ai Consigli 
di Valle alcune funzioni, co. 
sì successivamente, altre fun­
zioni dovranno loro essere 
assegnate con il futuro svi­
luppo della legislazione.

confronti di quella Hoover 
negli Stati Uniti alta m. 221 
e 43 e quella di Mauvoisiu 
in Svizzera alta metri 236.68. 
I lavori preparatori sono 
stati già iniziati e sarà com-

Abbonatevi a
“ Il Montanaro d'Italia,,

Quota annua L. 600

piotata in tre anni. La spesa 
preventivata è di 12 miliardi 
di lire e darà lavoro ad al­
cune migliaia di lavoratori. 
Progettista dell'opera è lo 
ing. Carlo Semenza, al qua­
le il Consiglio Superiore ha 
manifestato il suo compiaci­
mento per l’ardita concezio. 
ne che costituirà motivo di 
un giusto orgoglio per la 
tecnica italiana. ' J
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